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la conversazione. 

DRAMMA 


DI TRE ATTI PER MUSICA. 



t 


PERSONAGGI. 

Donna BERENICE , 

Don FILIBERTO. 

Madama LINDORA vedova aia di donna Berenice. 

GIACINTO viaggiatore affettato. 

' - , ■ - : ' . - * - , 

Don FABIO nobile, e povero, 

SANDRINO uomo ricco di bassi natali . 

t V > , • •* 

LUCREZIA giovane spiritosa . 

MARIANNA Tedesca serva di madama Lindora. 

* ■ ’ » • j » «. . , , 

La scena si rappresenta in casa di madama . 


AT- 
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ATTO PRIMO- 


scena PRIMA. 
Camera di conversazione con sedie. 


Madama Lindora , donna Berenice , don Filiberto , dea 
Fabio , Sandrino , Giacinto , e Lucrezia . 

Tutti a sedere bevendo la cioccolata . 

TUTTI. 

(-^He bevanda delicata ! 

Che diletto che mi dà! 

Viva pur la cioccolata. 

Che dà gusto e sanità . 

A4 a x , 
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LA CONVERSAZIONE . 

Par miglior la cioccolata 
Allor quando vien donata j 
£ lo sanno quei che vanno 
A scroccar di qua, e di là. 

Tutti . 

Viva pur la cioccolata, 

E colui che 1* inventò . 

E chi lece la canzone 
Prega tutti in ginocch^one 
A mandarne in quantità. 

Che .il poeta goderà.' 

'tatti E chi c questo poeta 

Che ha fatto lk canzone? . 

M**- „ . È un galani* uomo , , 

Che si affaticanogni ora, 'V ,. .. r - • 

F. con la cioccolata si ristora. 

San. Sì/ Cospetto di bacco / 

Doman mattina glie ne mando un sacco . 

E ab. Bravo , signor Sandrino i 

Mandategliene un sacco , ed un cassone : 

Io gli regalerò la protezione . 

Già. Madama , con licenza . 

Vado al reale albergo 

A veder »’ è venuto un forastiete . ( j* ulta . 

Mai. Certo ; monsicur Giacinto 

Degli amici ha per tutto , , jl , 

Già. Sì, signora. 

Ho degli amici fin nell' Indie ancora. 

Fatto ho il giro del mondo} 

Tutte le quatcro parti ho praticato , 

E voi vedrete il mio giornal stampato. 

In quattordici lingue 
Parlo , scrivo , e traduco , 

So 



r ■>. 
u 
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■ ATTO P R IMO.' » 

« 

So i riti, so i costumi 
De’ popoli remoti , 

E gl* incogniti ancora a me son noti , 

Co* vili sono Asiatico j (fa il gravi. 

Co’ gtandi sono Italico • ( fa /’ umili . 

' Nel spender sono Inglese ) 

Son con le dame un paladin francese . 

( fa riverenze , e farti , 

Mad. Bella caricatura ! 

Girato ha tutto il mondo i 
Ha quattordici lingue j 
Un uom si peregrino 
Mappamondo può dirsi, e Calepino. 

Lue. Brava , brava davvero I 

Che sian dotti , o ignoranti , o belli , o brutti, 
Trova madama il soprannome a tutti . 

Fab. Di me cosa direte? (a Mad. 

Mad. Oh, il signore don Fabio 
Non ha verun difetto . 

Ho per lui della stima , e del rispètto . 

F ab. Brava la vedovella ! 

Non stimo I* esser bella > 

Stimo la cognizione 

Di distinguere il merto , e le persone . 

Nelle vostre occorrenze 

Ricorrete da me , eh’ io sarò pronto . 

Della mia protezion fatene conto . 

Quando vo’ per la città , 

Chi mi chiama per di qua, 

Chi mi chiama per di là . 

Chi s'inchina al protettor. 

Chi mi prega di un favor . 

Dico all' uno : si farà 
Dico all'altro : si vedrà. 

-* Ja una 
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II la conversazione 

È una cosa , che fa ridere 
Il sentir la povertà: 

Illustrissimo signore, 

- Cavalier benefattore, 

Per la vostra nobiltà 

Fate a noi la carità. (parte. 

SCENA II. 

Madama Lindora , donna Berenice , don Filiberto , 

, Lucrezia , e Sttndrino . 

V • • 

Mai. “ Bramente , signori , 

Far la critica a tutti io non costumo} 

Ma il signore don Fabio 

Dir si potrebbe il cavalier del fumo . 

So». Dite ben , dite bene -, 

Lo stato del meschin non ci è nascosto , 

Egli il fumo coltiva, ed io 1‘ arrosto. 

Mad. Nominando 1’ arrosto 

Mi ha fatto sovvenir , che ho da pregarvi , 

Che vogliate degoarvi 
Quest’ oggi in casa mia , 

Che mangiamo la zuppa in compagnia . 

San. Sì , verrò volentieri , 

Ma tutti anch’io v’invito 

Per un’altra mattina ad un convito. 

Frattanto permettete , 

Ch’ io mandi questa mane 

per i miei servitori 

Quattro casse di vini, e di liquori, 

Son generoso 

Non fo parole , 

Dono i zecchini 

, A chi 
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A T T O V R 1 M O». 

i 

A chi nc vuole , 

I miei denati 
Li fo saltar . 

Se un bel visetto 
Mi fa d' occhietto 
Cento dobbloni 

Gli vuo donar» (parte, 

SCENA III. 

Madama Lindora, donna Berenice , don Filiberto, 
Lucrezia . 

Mad^L Az che il signor Sandrino, 

Salvo sempre il decoro , 

Si potrebbe chiamar l’ asino d’ oro . 

Lue. Madama, a quel ch’io sento 

Voi non la risparmiate a chi che sia: 

Ditemi il inio difetto in faccia mia. 

Mad. Oh , cara Lucrcziua, 

Voi siete una cosina assai compita , 

Siete bella, e polita , 

Avete dello spirito non poco. 

Degli scherzi conosco il tempo , e il loco . 

Lue. Basta , ve l’ avvertisco ; 

A sentirmi a burlare io ci patisco» 

Delia vostra amistà voglio fidarmi . 

Serva > signori miei } vado a scaldarmi . . ( parte . 


SC£- 
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LA CONVERSAZIONE', 


SCENA 


, Madama Lindora , derma Berenice , don Fi libere» 


Mad. XI A ragione Lucrezia, 

Se riscaldarsi un pocolin procuri. 

Povera Luerezìna è una freddura. 

F il. Madama, con licenza. 

Mad. Dove andate > 

Fil. Deggio partir. 

Mad. Restate . 

Fil. Ritornerò dapoi . 

Mad. Lo lasciate partir > Che dite voi ? 

Ber. Trattenerlo poss’ io ? 

Mad. SÌ , che il potete. 

Egli tutto farà quel che volere. 

Non è vero, signore? 

Fil. Degno non son che donna Berenice 
Di un comando mi onori . 

Mad. Rispondete : gradisco i suoi favori . 

Ber. Cara signora zia , mi fate ridere 
Mad. Da rider vi c venuto ? 

l:h barena ta cà , ti ho conosciuto. 
Orsù, parliamo schietto. (4 

Siete da maritar , vi compatisco . 
Tornate presto ; giocheremo un poco . 
Andiam Lucrezia a ritrovare al foco . 
Ber. Serva, don Filiberto. 

Fil. A voi m‘ inchino . 

Mad. <; ei volesse sposar questa ragazza , 

Oh farebbero pur la bella razza . 
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ATTO PRIMO. U 

SCENA V, 

Don Filiberto solo . 

Oh quanto agli occhi miei 
Berenice è vezzosa I 
Tengo la fiamma ascosa , 
laccio l’ indifFerente, 

Ma l'amore si scopre facilmente . .1 

Madama è di buon core , * 

Ama la sua nipote. 

Ha di me buon concetto , v ; 

E sol da lei la mia fortuna aspetto, 

Chi timido tace 

Se stesso condanni*. 

Può solo l'audace^ 

Fortuna sperar . 

, Non giovan sospiri , 

Son vani i piarmi» 

Coraggio, mio core, 

Palesa 1* amore , 

Se brami , se speri 

Contento provar . ( farti , 

'SCENA VI. 

Camera . . . 


Madama Lindora, e LuerexJa . 

Seoz’ altro, Lucrezina, s 

Vuo che vi maritiate . 

J.uc. Voi , perchè non lo fate ? 

hi ad. 


• •• 

* i 

• • • » 
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LA CONVER SAZIO NÉ 


Dieci mesi 

Stata son maritata . 

Lue. Se credessi 

Che altrettanto vivesse ii sposo mio. 

Vorrei stasseta maritarmi anch’ io . 

< Mad. Credete il matrimonio , . - 

Una dura catena l 

Lue. Qualunque soggezion mi reca pena < 

Ma d Quando aveva marito 
lo mi ho ben divertita. 

La catena per me non parve amara, 

Ma convien saper far , sorella cara , 

Lue. So quel che dir volete , 

So anch’ io quel che si fa , ... 

Ma ha sempre miglior la libertà . 

Mad. In questo v’ ingannate . 

Le donne maritate 

Con un po di giudizio 

Fanno miglior figura. .. . . 

* Lue. Questa proposizion nego a drittura . 

* Dico, che una fanciulla 

* Comoda in casa sua passabilmente 
Può la pace goder più facilmente. 

Mad. Ecco il signor Giacinto, 

Sappia la differenza , 

£ col suo calepin dia la sentenza, 

SCENA VII. 

Giacinto , e detti , 

Già. M Adame de tout rnon coeur 

Trois humblc servitour 

Mad. Monsieur , vostre servante. 

Gì*. Vous jette ma metresse troi sobbl issante. 

lue. 
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ATTO PRIMO. il 

Lue. Ehi , sentite . 

Già. Bis ist ? 

Lue. Cosa dite signor ? 

Già. Nix frestè taic ? 

Lue. Iò , pizzle frestc taic . 

Gin. lonfraul, mainssozz . {vuole accostarsi . 

Lue. Ehi , state da lontano 

O saprò strappazzarvi in Italiano. 

Già. Questo, signora mia, 

Splin si chiama in Inglese , 

Che in Italia vuol dir malinconia. 

Mad. V ia , signor mappamondo , 

Voi che tanto sapete , 

Una nostra contesa decidete. 

Io tengo che sia meglio 
Vivere col marito in società . 

Lue. Io sostengo miglior la libertà , 

Già. Varie son le opinion , varj i capricci 
A chi piace la torta , a chi i pasticci . 

Siine bona mixta malis 
Sunt mala mixta bonis , 

Come dice il Furlan Siaris patroni* . 

In Francia , in Inghilterra 
Stan ben le maritate ; 

In Spagna ritirate 
Stanno la notte , e il dì , 

E in Italia dirò... così, cosi. 

Ma s’io avessi una sposa 

Meco godrebbe un vivere giocondo , 

£ la farei star ben per tutto il mondo. 

San fasson, allegramente 
Saprei vivere, e brillar. 

A suo tempo dolcemente 
Da marito saprei far . 

^ £ ma famme avec mué 

, Dans 
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li ZA CONVERSAZIONI. 

Dans le mondi jame jamè. 

Con l'amico, e col servente 
Vada pur liberamente 
Dove vuol di qua , e di là . 

Io brillando alla tedesca 
Con la fraila, e la fantesca 
Vuo ballare vbsassà. 

SCENA Vili. 
Mudar»* Lindi r* , t Lucrtx.it , 

r 

Mad , \^He dite? non è bello? , 

Che originai cervello i 
Fa de’ linguaggi un gazzabuglio strano , 
Ed unisce il latin con il furiano . 

Lue. È una testa sventata, 

Non sa quel eh' ei si dica ; 

Nella nostra questione 
Non disse una ragione. 

Ma io però me 1' ho cacciata in testa « 
So che ho ragion, e la ragione è questa 

Una donna maritata 
Qualche cosa goderà , 

Ma non ha la liberti» 

II marito inviperito 
. Qualche giorno griderà , 

E la suocera dirà : 

Vanarella , sfacciatella , 

Fuor di casa non si va , 

E co' figli che sarà? 

Mamma la pappa , 

Mamma la cacca . * 

Bambolo bello , 

Viene il pappa. ^ 


(parti . 


Non 
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ATTO PRIMO. , , ir 

Non vuo cullare, 

Non vuo gridare , 

Voglio godere 

La libertà. . (farti, 

SCENA 1^.. 

Madama Under a , fot donna Berenici , 


Mad. JL Er dir quel che conviene , 

Ella l’ intende bene . 

Non ho avuti figliuoli, ~ 

Ho avuto un buon marito , 

Ma una suocera ebb’ io così cattiva.; -, 

Che parea mi volesse mangiar viva ;; , . 
Ber. Cara signora zia, • r. : ,v. 

Con quel signor Giacinto t -[•> 

In compagnia non voglio stare al certo. 
Mad. Presto , presto verrà don Filiberto . 

Ber. Voi credete , signora ... 


e 

•j .‘.A. 
• • ’-'C 


Non c ver , v* ingannate . 


r- 




Mad. Vi volete scusare, e v’ imbrogliare • 

Non crediate , nipote , .. t 

Di conversar co’ sciocchi . ■ 

Vi conosco negli occhi . , : . . 

Povera giovinotta ! >; . rB 1( ; ov T ] 

Non lo state a negar ; voi siete cotta , ;v-i 
Ber. Voi mi mortificate. .'1 c r: .■ 

Mad. : Poverina! l): 

Fate 1’ innocentina } . . , i, 

Ma quando vi dicessi : 

Se volete lo sposo, eccolo qui, 

Quel modesto bocchin diria di sì 
Ber. Per dirvi quel eh' io penso 
• La Conversazione . B 


•c :i< 

, ;aii: 
a 1 1 • 

, b 

•o I , _ 
H.9q>;r 


I 


: .s . i 

Mad, 
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i» LA C O ÙT FÉ R §A È IOtìfr. 

Mad. < ' • J Stòe i: zi&a. 

Viene il signor Sandrfnò . 

Godiamolo un pochini V' ' 

Per cavar la risata • 1 ■ *"■ 

Fate con c-sso lui l'innamorata. 

B:r. Ma io noh Saprò f A. ^ ^ 1 1 

$ C"'E“ N 5 A ‘ X- !A 


■ uh i 1 
o"i'l / .■ 

... Oli : • 

- t .1 

»:** CP!I 5> 1/1 


I Sandrino, e dette . 

Q ' . * 

5*». hJErvo, signore. 

Eccomi pronto, e lesto 1 : '-^‘c 
Mad. Siete tornato prestò*. ! "* r 
Si vede appeiramertte ; n 
Che il signore SàhdHfto * ' 

Non può stare lontan da quef visitìò . 

Sii». Di chi ? ' - i- ’ s * ‘ P ‘ ‘ 

Mad. ■ Di mia hlpbòe. • ■ n ' 

San. Oh còsi? dire.»'' _ u: 7 /, " 6 \. 

Io di quella signora *•• -j ^ .v < .*-1 

Son servitore , e am?tt> , 

Ma so che a'iei non "^Itb n'importa un fico.' 
Ber. (Affé, l’ha indovinata'.^ 0 
Mad. Povera Berenice ! 

Se sapeste di voi queFbRè' mi ha detto 1 
Per voi si sente abbrustolare il petto. 

San Per me? Sé fosse c Ve rò7v .' 

Mad. Credete ai labbri miei. • 

Sa». Vorrei sentirlo a cótifèifÉiar da lei . 

Mad. Berenice , parlate} * 

Ditegli che l’amate.' - ’ 

Siete da maritar , w ’che male c'è? ' 

Via, non abbiate ioggéziórt di tìje,' 

Ber. È superfluo eh' io ti- ditti » :r 

- ! 1 Di 


i v ..io 
•j ÌU 

t , 

/ 
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f* 

Di già il signor Sandrimv 33 tunica srb iO 
Avrà il core impegnilo t 1 '"' 7 ‘ I *' I£ ' 1 s.’i.’.jtj :oV 

S«». Oh r rtr?' sfgnofa*?à 3 ' < I ^ •' ,4 ® 

Son per fortuna mia libeiq àHctìjja' ,it!;vo ^ J M 
Però s* ella sr degna .. , 0i .«*.£ 

M»d. Il suo cor vi presenta • 13:,£lt J 33 -ieì Itì'rc 

Berenice è contenda'. y 11 £wT (4 Sari#/ 

Saìt * tJaVverf • £ - £ ' 3 = iotuR’b esser eris-O 

Dice di sì . 

Non è Vèr, Berenice? tifa t^così. 

Bfr. ( Fingere non son buona 

Per ischerzo rifcitffnéftir'*)''^ * VRttlC ‘ 

San - Eppure ancora , lT 

1 Non ha detto di sì. * 031,5 
M*J. ^ . J37widi? i spp 0 ^{n s ^ h l|ij ,da bap 

Voi non capite il fav'eMa^ 'd^gii òéthi'. s £ '*^ 

Beltà modestrna ni 2&611X ita torce J 
St^r^gi cbsFV'/' 1 òrj ' 5ve <<**!'& 

Con quella occMaffn^ - ra 10c f nc-d 
VttbT^Hfai^t. J! » Wf n £ - -^oa ia 
Non Marito 1 glf^stfiòcHHi < n < ^ 

Che dfcóft’si gli oefebi £ ^ 

Finestre ’det cbr'. ,:,ul £J ‘ a ' J3 * 

' 'Pupilla d‘ àihdr ou * oloSi 1 
Che il setó^ftt?» 51 ^’ 

Con cjót'fla 1 oc^hfa^ihif 1 : ' nr '^ 

Vuoi cifre di sì ‘, ' VJY n ' 3 ( iurte , 

■ .■■■m u ì.:j i!«? n„VJ c 

•" v '‘ ■ • s c-ttfck ìk^-A H f jé 1 . 1 *•*»•• • 


Donna Berenice , e Santi lino. 


Ber. (Opiacemi che madama 
M’abbia lasciata sola.) 
Saq. Via , dite una parola . 
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LA cQbrrzflSA$iqN£^ 

Or che nessun ci sente -•> ^ . |j ;.: :J io 

Voi potete parlar liberamente» .,,j ; 1 £,y,^ 

Per. Vi prego in cortesia.*, .s.* 1 

Mi dovreste capir . _ . t! u,:ir,ì nq 

Sa». Ch* io va ^ a 1 

B t r.\ Jyii farete piacer. . u i i 

&«W. , La rlvens «V- qn, , » r 

Questa razza d’ amor non la capisco . 


! >‘l 

A \»s V*v. 

j f j>*“? r 


E 


$ C E, N A ■! ,X1I- 

. i T s' /.’i 

Donni* Berenice soU . n 

cica:; - jìi: 

;£li f inganna al certo: ,j, 

Quel che, il core mi ponge è Filiberto. 
Mia zia mi, dà coraggio ; -, 

L’ amor mi cresce in petto. 3 , fl ,. t 
Parlerà , svelerò 1* interno affetto . 

Buon per me che si fida 
Di codesta mia zia la genitrice }_■„• 

Sì, sì, col mezzo suo sarò .felUf * 

Che bel piacere c amar; ; .ij 
Senza tormenti al c^rl , 

V idolo suo mirar, i 

•Seco parlar^ ancor! \ 

Fammi arrossire in viso 

Un vezzo , ed un sorriso , 

J\Jon gli risponde il labbro, 

Ma gli risponde il $or . j. 


r.. 


4‘V. ^ •- 








( p*r** . 


.« , I. .«Ai 


,ù r/tR-i \ 


r J 

1C C J) .-toU 


1 £ !l 


t 


•; a- -• 

«Cf- 


io * 
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. •' r. Ii t -. .iieì i*oD 

SCENA XIII. '"»* 

. ‘ j . i. . . . . : ivn.V 

Din Fabio , poi Marianna. 

u. .o. ; 

Di casa. 


Tab 

Mar . Che fol ? 1 

Tab. Vi è & padrona * •• .j‘ t 

Mar. tò mailibreher. 

lab. Fatele l’ imbasciata. ' s "-' 3 " ivI 

Mas. Fol andar ? 

Tal. Se si può . 

Mar. y Io , star padrone ; ' 

Tab. Anelerò ; Vi saluto, < { iti atti di pdft 

Mar. Niente per mi donar ? 

Poffra Tedeschina . 
ab. Si, sì , ci rivedremo dcfrrtaÉtin*. 

Mar. Ma dì , patrona - . - 3 

Fa mi saver, ■> '--d .cr.é 

Che lei del fumd '• J - ! 

Star cavalitr 1 

ò , gutt morgheri ■ ( 

Mailibreher . “ -’ 1 ( farti 

Tab. Dicà pur quel che vuol l’impertinente , 

Se la tedo morir, non le do niente . 

. * ’ - i» • - * » l ,'-4a * 

S C E N A XIV; ) 

... ; . : •>.!.. v.kA 

Don Fabio , madama Lìndtra servita da Giacinti , 
Lucrata servita da Sandrino . -- ■ ’ 

O * < . •>. 10.1 

H si more don Fabio 


Mai. 


■ ì.-i’ rei 


Che grazie sono queste ? 

Ella vuc*l stare a favorir da boi ? 

Tab. Voglio pranzar con voi . ; - 

B J C». 
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Cosi fanno gli amici ; 

Seni' essere invitati q j 

Vcnsion liberamente . 

D § 

Le cerimonie non le stimo ,p(ente_è 
San. Certo le cerimonie • . 

Si ponno risparmiare , _ v ; 

Ouando in casa non si ha di che mangiare 
fai». Cosa c’ entrate; vqir 

Per un po di denari - ; 

Mettere si vorria con un mio pari. 

Già. Doucemant mes ami; 

Non si contrasti più „• . » 

Questo ds^a, ; qaif i^ia ? è il randevous . 

Sti .xi» ); prima del pranza J: ,l , 

Divertiamoci un poco.- ...... (| ( . 

Mad. Giochiamo a qualche gioco . 

Don Filiberte n t)on .si'. v-ede 
Possiam giocare, c divertirci u?vora. 

S »n. Ecco cento Zecchini 

Li taglio al FaraQue^, : • . 

Mad. No , non è gioco -da. conversazione . 

Siamo in cinque.; possiamo '> 

, f -i Fare un Ombre , c un pjchcf.ro, 


ìi.t 
«'.A. 
.«•.* r 

,'\r l 
!•' ! .ir 'A 

Àr>T 

.a* Vi 

'.K .<5: - 

•’ tt.'.-i. 

i'. [ 


San. 


Io non nc so-„ 


Ma son qui,, giocherò , 

F ab. Farò quel che vi pare . 

(Se, perderò, come diarò a pagare ? 

Alad. Ecco qui la partita. 

3V / Dpn Fabig , c Lu^tezina t 

Giocheranno, 1,’icbetto. , 

Lor signori con ine 

Faranno 3 II* Ombre unp .partita in tre. - '.,-,*4 
S*». Son pronto. . . -, 

Fai. ilcfopni qw . r -_. . 

Lue. Disponete di me, .. , ,, ars-.-q - 

• . t £ 


* 


Gì 4. 
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T T 0 PRJMO< 2) 

Ci*. Giochiamo, uvi . _ c ., ; .) 

Mad. Presto , che si prepari * / 

Per l’ Ombre, e per Pichetto. *'* s r “ \ ,p ; » 
(ai servitori , quali portano i fate tavolini col bf- 
( sognevolt per i due giuochi, e l,e sedie. si ; 
lab. (Destino maledetto/,; , , 

Non ho un soldo , io saccoccia . ) , 

Mad. — jv i ’ Mie|- signori , 

Del prezzo delle paglie disponete x 
San. Di un zecchino alla puglia . -, , , 

Gi*. È troppo. 

Mad. Così c . . ... 

Già. A me piace giocar pop r amitìè . ; \- 

Mad. Pasca un soldo alla puglia,.. J> - 

Già. f ; . r I9 spi contento . 

Mad. La fpadiglia obbligata in iipo aj, c^nto. 

Lue. Noi di quando giqc^ìamo-f' , ; ( a D. F*è. 

F ab. ,Cyn\and^tje . 

Lue. Un paolo alla partita i 

Ma con tutti i malanni. £ , , 
lab. , , ^4p sto al comando . 

( Fortuna al tuo favor mi raccomando . ) 

( facendoti il ritornello dagli strumenti frat- 
( tanto si danno le carte . 
fyii è veduta, la fpadiglia . * 

Qualche cps^ py.rq 0 jfa : £$r. 

|ì permesso ? . Vagii» eqtfar . 

a Entri pure, non mi Oppóngo. 

. • . * I 

Se non trovo la ripongo. 

Delle spade ho -da,, trpvar^ 

Scssant' .ptto ,è il punto* mio ; .... 

Ho un^ settima tnagg'or^j , : 

Un P‘.9.heHo : ,d^r vogl'ro. 

( 4 * 1 d cyiiv? tradi tor. ) . • 

B 4 Mad. 


Mad. 


. TXX... 
I »• 

.' ..U 


San 

Già 

Mad. 

IfC. 


Tab. 


)* 
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Alaci, 

Gia.\ 

Lin.‘ 

lue. 

Tab. s 

Lue. 


a z 


Tab. 

Mad. 

Già. 

San. 

Mad. 


Lue. 

Tab. 

Lue. 

Tab. 

Mad. 

Gta.\ 

SM.) 4 ‘ 
Già. X 
San. J a 
Mad./ 


Lue. 

Tab. 

Lue. 

Tab. 

Lue. 

Tab. 

Lui. 

Tab. 


Gioco trionfo . 

• t 

Io giic ne do. 

Ho tre cavalli.. 

Che dir non sb. 

Diciassette della settima , 

E col punto ventiquattto , 

Tre cavalli ventisette. 

( Questa volta tocca a me . ) 
Gioco coppe . 

Mia di re. 

Se non dice . 

Tagli pure 

Quattro baze le ho sicure 
E in tenacca io resterò. 

E vent* otto , e ventinove 
E sessanta , e sessantuno. 
Faccio cinque . 

Io non lo so. 

Si , signora , io lo farò . 

L’ho portato, l'ho portato. 

Viva lei che ha ben giocato! 


3 Che bel giocò è l' ombre ili trel 
Più bel gioco no, non vi e; 

• Re dei giochi dir si può. 

Non fa cinque „ 

Lo farò. 

A denar non ha risposto. 

Non è vero . 

Una mentita? ( 

Ho da perder la partita ? ( 

Questa è poca civiltà. 

( La ragione non la sa . ) 


si alza, 
si alza . 

. a 

Mad. 
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Mad. 
F ab. 
Lue. 


Mad- • 
San. 
Già. 
Fab. 

Lue. 


San. \ 

Già.) 


a 


Tab. 


Lue. \ 
Mad.) 


a 


Già. 

Fab. 


San. 

Fab. 

Gia.\ 

San.) 

Tab. 


a 


Lue. \ 
Mad.) 
Mar. 


Atto P Vi L Mi d. 

Cosa" é Staiti ? 

,.~u otj Niente, niente i 
Quel signore impertinente. 
Ebbe ardire 1 *"* 

Dì smentire , 

Di negar la Verità, f A 
Questa è troppa inciviltà . 
Padron mio , così si fa J 
Ritrattate si dovfà. T 
Son galant* uomo ’y.tr.n 'i.'.'J 
Non’ ha ragióne. J- 
Vuo mi sia data 

Soddisfazione . - i 

fuori la spada ; £•■ 

Sopra la strada 
fuori di quìi ■ < 

Son cavaliere > L - iJ •* 

So il mio dovere , 

Non lo permette 
La nobiltà. 

Cbi nasce bene 
Trattar conviene 
Con civiltà . 

Fuori la spada. 

Non mi ci metta. 

Io vi disfido . 

Io non accetto. - 
Ter la pauras 
Per la viltà . 

Non l’acconsente 
La nobiltà. 

Trattar conviene 
Con civiltà . 

Star in tafola , signori) 


W 

( *' alia . 


Non 
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Non star tempo: df gfitoti > f ‘.» 

Trinche yain jtepipo star. ( 

'•■jrni j .. 7:1- 

Tutti ; 

. . O'iJ i:-' :<l 

Non .più ,Grafas$9 , ,0 

Finisca il chjassp • • ’• 

Vacasi iu .pace r > 

Tuttii* . rpangiar . JM ; -o 

Dell' amicizia • 3n si . n a >? \,.'t 

Stringasi il laccio ; 

Con un- abbraccio , . .7 ... K 

Pace s'ha a far* • 


della pace . 

Godiamo i fratti : 

% 

Vadasi tutti ; 

Lieti a mangiar .*, 3 r.-.i 

« . '» 

•il.» 

} " - t r.oVi 


. J. y.ii: c. f 


'< < 'Otu'l 

•v * » *3 *; :*f-z P 

/ .«1 
‘ “U-A 

, . .1: 3 


Tino dell ’ primo . 

. ~ i 1 • : 

1 

.' ♦» 4 ' 

. « .Il 4]' 1 • 

* * ‘ 

t ** ” *» 1 t ,* 

.A».-- 

& <a i 

/V i*’> 

;i * .'l 


“ ‘ • • - • 1» 1 

» • * 

!'\l ;;T 



* 3 *. 


AT- 


1 
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ATTO Sf CO^PO. 

s c „ E .' J A r E »> fl - 

Camera d' udienza . * 

.... V -M . .. ,r >n •- v ; : 

Don Filiberto , e Marianna , r\ 

E ai ' -* 15 .. ' * 

... . ... r.\-r. :.r . lira ojw -* 

Hi , tedesca , ,• 

• M4r - . . Signore. , . <• . 

Til. Datemi la mia spada, e il mio cappello. 

Mar. Fol capello, fol spata per a,ndar2 r 
Til. Sì , certo , per andar . 

Mar. A tafola nii foler più jpangiaj ? f 1 - 

Til. Non cercate di più ; vpgho andar vfct. t . 

Mar. Subite mi servir fossiunoria . 

- ■ ■ 1 1 , D ‘ t f 

(va per in spada, c ps{ il. pappilo . 
Til. No, tollerar non posso., i 

Sia davvero, o d-t scherzo , 

Sentir che dall’ amor di Berenice 
Si lusinghi Sandrino, 

E che veggasi a lei .seder vicino. 

Mar. Ecco spata, e cappello. . 

Til > '■ • • , Vi ringrwip ... 

Mar. Per povera tede-oa ^ . , • y , L 

Star niente cortesia? ( ys r 

Til. Tenete. è. ( le da la incoia. 

Mar. Ringraziar Fossigijoy* ,. nr .,1 :>* '. .- (W* 


V’V r ’ *• 


"u *: •* f 


T.oa lì ori'i 
••• ic r>iv:t 


Digitized by Google 



I 


1.A COMVÉB.SA ÉIOlStF . 


ti ' A 


t ~ r t 


Voti Filiberto , poi dònna. Berenice. 


Til. JLi Pur non so partire . 

i gelosia il martire # ? 

Sento nell’ alma mia... 

Ho risolto cosi ; voglio andar yi'i" ' '* 
Ber. Dove don Filiberto ? 

Fil. Perdonate . 


Ho un affat di premura . 

Ber. Ah no , destare , ' 

Lo so clic di mia zia 

Lo scherzo vi dispiace. ' ,L ' 13 

Ma io colpa non ho, datevi pace ! 1 " 

* Til. Sandrino in mia presenza 
Fa con voi Io sguaiato. 

Ber. Fi non può dite * 

Che da me lusingata 
Sia la di lui pazzia . 

TU. tion dovevate 

Sedere a lui vicino. Àh lo sapete; J V* ' 

Per eccesso d' amor geloso io sono . 

Ber. Via , non lo farò più ; chiedo perdono, 

Til. ( Resistere non so . ) ' ' ' ’ ° ’ 

Her. Mi pftd onate » 

til. Vi perdono, mio ben. 

Ber. Duncjue restate . 

Til. Via resterò per compiacervi ancora. 

Troppo questo mio cuor v’ama, e v’adora. 

Lo so , che il sospetto 
Fa torto al mio bene , 

Ma soffro nel pe;#o 

Gli 


/ .» « l'v 


Digitized by Google 



■**•'* *,) 


Per. 


R, 


Arf T o s p c p N D q . 3 j> 

Gli .affanni ,j ,je, p^ne , ( 

Di ut) tiinidp amor . 

Conosco l’error , 

, ■TTj . * 

Confesso \ inganno ; 

Me stesso condanno , 

Ma palpito ancor . . [ptrte , 

CENA 111 

Donna Berenice , poi Madama . 

: i ; 


. 

.i > 

ì*'f 


; 1 

ì 


.1 c't * • 


* 


Con Filiberto ? 


.Itornar mi vergogno . I fonyitari 
oanno che scorucciaq 
Siam Filiberto ed 19 ; , 

Onde al ritorno mip ,4alia brigata 
Dubito di sentire una risata . 

Mai. Cosa face qui sola ì 
Per. Apprender ari* 

Sono un poco venuta. 

Mai. Brava ! così mi piace , 

Ditè : c fatta la pace ? 

Ber. Con chi ? 

Mai. 

Ber. Nqn so niente . 

Mai. Dite davvero? povera innocente! 

Fingete non occorre : 

Tutto so , tutto vedo , e tutto intendo , 

E il vostro cuor di consolar pretendo. 

Per. Adorabile zia , non $0 che dire . 

Amor non può mentire . 

È veto; arde il mio cor d’onesto affetto, 
E Sol da voi consolazione aspetto . 

A quel foco che ni’ accende 
Voi porgeste amabi} es^a i 
Non vi spiacela , non v’ innesca 
Ee mie branic consolar. 

< ’A'r.i 


1.. 


Mi 






..U 


Nou 
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Non sapea ch& fòsse 1 ihió'rc , ; } 
Libertà godèVà 'in' pettò . 1 

Or mi accese ìiftt'imó affètto, 
£ mi sfòt^it Sos^iVàt’. " J 

.( "Tu TjO p t l. v. 1 

s C I?' ' N° : A ’ifV. 

’ ! ! „i VI 3 D 

Madama , poi Giacinto . 

n. V : ftfiBlQ 

< 4 


( parte. 


on S°r; 


<•. r.v in temoli jJ ,as5\ 


a Overi innamorati ! 

Li comp.it’istó affé*. 1 

farò per ior quel che voVifeì^per me.’ °‘ i( J < ’ 
da Ah madama , ah madaiha‘1 
A#W Che c'è, sfenòr'CtìifatoH' 1 r 0,11 


Jl -J1.J !'J'' li- Uli. .CI 
(. .n jjp jj-ì r.culv .IfeaVA. 

A .a L 

.(TiC.J .liti OH*** 


G/.i Oh che vin di Borgogna ! 

In Borgogna medesima 
Meglio non ne hò'ift<?^to A , 

Meglio non ne ho bevuto* ih' vita' ihià ; 

Ei m’ ha messo in vigo'fè", t in allègrià', 

Mad Ho piacer che sia buono. * ” , 

eia E perfettissimo, (traballando un poco. 

Mad. Forti , forti, signore. OHjJ - • 

* Io i'son fortissima. • \ 

. L T M lift! KTjUi'ì SolSWiO ‘jìììJ 

Ah madama, madama. . . 

i - : -or. o t.ou stoni» -7 


Mad. 


/-*. • • , - ; •) i.uii aloni» 

Quivi che cosa fate ? ® „ 

Perchè ci abbandonati: ? ’ ‘ * , ' c °. 1 ‘. 

o i: uno oiliiov il a 


, àin venuta , 

_ • • .pi. £#110 0T. HO 1* (fili’ 01KÌBtOu.r. 

Per un piccano artare . 

1 rt a ... ,* usa aom.A 

eia. " Eli , vi , ho .capito. 

Sia detto in confluenza ,‘ . 1 ' V ' traballando, 

» I , iy .» ’i lyÀUi.W*' >» (iJ OV Li il ! 

Alterata col vin la luminaria , 

Siete fuori venuta a prender aria, 

Mad. Bravo! cosi va detto!' 


To'/ 


Io sono un po alterata ; 
Voi siete sincerissimo 


J'n 


Gi.r 
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<?* 


Già. Io ? cospetto di bacco/ io son sanissimo. 

Sono stato capace a' giorni Miei 
Io solo contro sei 

Fare a chi beve piè . ' GissCttì* 1 ^ foro 
Cadde dal vino oppresso, j* 

Ed io forte restai qual sodò- adétsó . ( èmbdllandir. 
AUd. fe una gran maraviglia l " .o.j h o.-. i:.::: r.l 
da. -* 1 ' fn Tttglìilréttif 

i Ho ìbeviitò 'tM un giorno 
' Ji ' s Ì5\ie -fiaschi d’ acquavite ; c in Alemagnar jl ‘ A 
Quattordici bottiglie di Sciampagna ; ' 

In Parigi ad un pranzò 

Questo stomaco mio si ftangug^io 

Un barile di vino di Bordò' 1 ’ 

E a Vienna tracannai 
Tanto viti di Tokar , ' 

' Che poteva bastar per tifa? (fòtrgres^o , °b-V 

E pur sano restai qual sono adesso, (traballando. 

Mail. Saldi , sigrfot ; non mi cascate adosso. 

Già. So quel che io facciole traballar non posso. 

Viva Éàcco 5 il i3io J dèT v vino, 

Che consola il nostro cor . r j 
Oh che caldò ftialimdriho' ! ' i *-- 

Io mi sento un fiero ardor. ' 

Presto . presto ” nrri ; abbisogna ■* 1 ' ■*' ' 

Del buon vino di Bórgoò'nst - 1 - 
Che mi renda il mio* vigòr 
Ah madama', hò tanta sere. 

Kìa son forte v lB vedete 
Quanti salti passò feri ' ' 

E mi sembra’ di volar. (parte. 


•c- 


SCE- 
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t > poi lucrtii*. 

C* 

Ei beve un altro poco 
Lo mettono a dormire} . -, . 

Ch’egli beva dì più voglio impedire. 

(in Atto d' and *r sene. 
Lue. Amica. *. • , tJ .(«» qualche Agit Aliene . 

Mud. Cos* è stato? j , 

Lue. Don Fabio si è attaccato . i.„ , . ( 

Con Sandripo a parole. „ 

-Cedere alcun non vuole \ 

Onde correte voi ... . r .. ^ v .• [ 

Il progresso a impedir de’ sdegni suoi.,^ ; 

\Ud. Vado immediatamente . I tn tette di pfrtim . 


SCENA VI. 

Don Fabio , e dette , 

. j nb. IVI" Adama , un insolente , 

M’ inquieta , e mi molesta . 

Mad. Ma che insolenza c questa ?.. 

In casa mia tal cosa ? 

Anch’ io son puntigliosa • ^ 

Questa è una mala azione 
E vuo da tutti due soddisfazione . 
Tab. Vi domando perdon . 

Mad. Non yi ® psrdono. 

Tab. Scusatemi. 

M*d. No certo . 

Tab. Farò quel che volete > 

Farò quel che vi piace . 


* 
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Mitd. Via dunque con Sandrin fate la pace , 

E tutti unitamente 

Passerem la giornata allegramente . 

Farò venir puricinelia 
Con la Simona trototò . 

In gondoletta poscia anderemo , 

Ci prenderemo tanto piacer . 

Che bel sentire ! 

Scia... premi ...stali , 

Toppa in ti pali . 

Per i canali 
Che bell' andar ! 

Via, che si goda 
Via , che si sguazza , 

Che si sbabazza; 

Si ha da goder. 

SCENA VII. 

Lucrezia , e don Fabio . 

Fab. Sì, me la pagherai. ( verso la scena 

Lue. Gridate ancora ? 

Fab. E chi son io farò vederti or ora. 

Lue. Via, siate buoni amici , 

Ogni tristo peosier vada in oblio . 

Fab. Non si tratta così con un par mio. 

Lue. Finalmente Sandriuo 

Che cosa mai v’ha detto? 

Fab. Mi ha perduto il rispetto . 

Lue. E in qual maniera? 

Fab. Con lingua menzognera 

Contro quell* umiltà eh’ usar costumo , 

Disse eh’ io sono il cavalier del fumo . 

Lue. In bocca di Sandrino 

La Conversazione. C Co- 



.. LA CO HrfflS A? IO NZ'. 

' ' ‘ , 

Codesta un' insolenza non si chiama 

Perche ha detto lo stesso anche madama . 

Lab. Madama ha detto questo ? 

Lue. L'ha detto in verità < 

Tab. Non si tratta così la nobiltà. 

Si sanno i miei natali, 

Son le mie parentele al mondo note . 

Ho un principe nipote , 

Ho un cognato marchese , 

Mia madre fu contessa, 

E la signora nonna baronessa . 

Lue. M* inchino riverente alla gran donna 
Di sì gran cavalier nonna , e bisnonna . 

SCENA Vili. 

T»n Tabi», fot Sbrino, fot due territori. 


Lab 


N On so se mi corbelli , 

O se dica davvero. Ma che importa? 
Facciano il lor dovere , e mi contento , 
Che lo facciano ancor per complimento. 


San. ( Eccolo 5 non vorrei 

Precipitar con questo ammalacelo. ) 
Lab. (Eccolo qui quel brutto villa^accio . ) 
San. (Ho promesso a madama > 

Voglio dissimulare . ) . 

jab. ( In casa d'altri 


Non vuo* fare altre scene.) 


San ( Non mi posso sfogar . ) 
Lab. 

San. Schiavo suo. 

Lab. ' Vi saluto. 

San. Che civiltà.' 


( Tacer conviene. ) 

( f atteggiando . 
( f asteggiando . 

fab. 
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Fab. Che dite ì 

San. Io non parlo con lei j» 

Fa b. Badare ai fatti vostri , io bado ai miei . 

San. Voglio seder . ( siede . 

Fab. Voglio sedere anch'io. (siedi. 

San. Con licenza i signor. ( gli vetta le spalle. 

Fab. Padrone mio. (gli velia le spalli. 

San. ( Andarsene porria -, se vien madama 
Vorrei star seco senza soggezione ; 

Non vorrei che vi fosse quei buffone . ) 

Fab. ( Sè vien qui Berenice , 

Costui mi reca impaccio . 

Quando mai se ne va l’ignorantaccio?) 

San. Ehi ! lacche . ( viene un lacchi ben vestite , 

Fab. Vuò sentire. (si vetta un pece. 

Sari. , Alla locanda 

Portati immantinente. Il mio burrò . 

Apri con questa chiave . 

Portami quel cestino i 

D’ orologif, d' astucci , e tabacchiere . f parte il lacchi . 
(Andarsene dovria pef non vedere. } 

( pària di D, Fabio . 
Fab. Ehi staffiere . ( viene un staffiere mi sei. 

San. Sentiamo . 

Fab. Va tosto al mio palazzo . 

Portami quei ritratti 
Con I’ arbore dipinto 

Della mia; nobiltà. (parte le Staffieri t 

( Quel villanàccio si vergognerà. ) 

San. Lacchè ( ritorna ) , di questa casa 
Si allarghino le porte 
Perchè possa passare 
L' albero di don Fabio , é le radici , 

E i suoi ritratti con le sue cornici, (il lacche parte. 
Fàb. Staffier, suona la tromba,’ 

C t fa 
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tue. Prenderò il rosolino . 

Ci a. Ed io piuttosto un bicchierin di vino . 
AW.Che si serva ciascuno a suo talento. 

Già. Un bkehiet di Ciprie 

Ecco a voi > mia signora , ( 

Ed un bicchiere a madamina ancora . 

A buer , a buer , allegraman . 

Che si beva , e si canti alla sante 
Della bonn' amitié . 

Visage adorable , 

Je mour pour vous. 

Ah je vous eme 
De tout mon coeur : 

Vous ete la fiamme 
De mon amour .• 

F ab. Voi che foste a Venezia 
Dove soglion cantare 
Con sì bella gratina, 

Diteci qualche nuova canzoflciiia . 

Mad. Subito, volentieri. 

Già. Che si tornino a empir prima 1 bicchieri 

( terna a riempire i 
Mad. Sia benedetto 

Chi me vuoi ben , 

Pien de diletto 
Giubila el sen . 

Me sento in gringolà 
Quando che el vien : 

Caro quel coccolo , 

Caro el mio ben . 

San. Voi , Lucrezia , che siete 
Nata in quel bel paese , 

Diteci una canzone bolognese. 

Lue. Subito ; e perchè no ? 

Non mi faccio pregar; la canterò. 

C 3 


it 


a Lutti 


bicchieri < 


Tutt 
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Tute al di de za , e de là 
Vag in zir per la città 
Per trorarm un bel mari 
Al yuì bel, e si al vui boi) », 

Vui che l’abbia d' bagaron , 

E eh' al sippia tutt per mi , 

Certi ominazz 
Birichinazz 

An i vui eh' han fan per (ni, 

Jab. Io cantare non so , 

Ma pure vi darò 
Qualche divertimento , 

Sono , se noi sapere , 

Un maestro di ballo, 

DÌ scherma, e cavalletto. 

Venite al mio cospetto , 

Uomini senza pari , 

Venite, ignorantissimi scolari. 

Ecco il famoso monsieur Cocco ; 

Questo} è quel] grande monsieur Rcbaltpj 

Gambe di ferro è questo eh’ è qui . 

Presto ballate; 

Franco tirate ; 

Presto saltate f 

Che ve ne par ? 

Bravi scolaci, vi vuo regalar, 
fan. lo, io , signore mie , 

Se libertà mi date , 

Voglio trattarvi com? meritate. 

Lacchè . 

lue. Cosa farà ? 

Mad. Qualche cosa di bello in verità . 

- ( viene il lacche con la cesta di galanterie . 

fan. Madama, a voi l’astuccio. 

A voi la tabacchiera , 

A voi 
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A voi di Londra vera 
Questa repetizioti . 


39 


Mad. ^ 

Viva Sandrino 

Già. 

J a 3 Ricco sfondato 

Lue. y 

Che ha presentato 


Questo suo don . 

San. 

In Inghilterra 


Meglio non v'ha. 

Lue. % 

Tutta la terra 


Mail. ) 

» 4 


Tab. 


a i 


Meglio non ha. 

Oh che gran cose 
Maravigliose ! 

Cosa più bella 
No , non si dà . 

{ con un servitore che porta i quadri . 
Ecco l'effigie del signor padre; 

Questa è l’illustre signora madre; 
Del signor nonno <juesto è il ritratto 
Uno per uno li vuo donar . 


Mad. s 

Viva il gran padre , 

Lue. 

| * 1 Viva la madre , 

Gi a. ; 

' E il signor nonno 

Viva di cor . 

San. 

Belle figure ! 


Caricature 
Non ho vedute 

Tab. 

Certo maggior . 
Non vi è pennello, 

Già. 

No , che l' eguagli . 
Son da ventagli. 

San. 

Sodo da cembali . 

Mad. \ 

1 A 2 Sono da mettere 

Lue. ) 

Sotto al camin. 

Tab. 

Questo strapazzo 


A me si fa ? 


Sa». 
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San. 

lab. 

San. 

Tab. 


LA CONVERSAZIONI. 

Voi siete un pazzo 
Questo si sa. 

Taci villano . ' 

Taci baggiano. 

Col signor nonno 
Ti accopperò. 

( gli vuol dare il quadro sull a testa . 
Tutti . 

ì 

O che ihsolenza ! 

Che impertinenza ! 

Sempre si sbuffa! 

Sempre- baruffa . 

Corpo del diavolo ! 

Che inciviltà l 


fine dell' Atto rotondo . 
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ATTO TE&ZO 


SCENA PRIMA. 

Camera d’ udienza . 

Donna Berenice, don Filibert* , e Madama * 

V. 

Mai. Chiosi è, figliuoli miei; la genitrice 
Di donna Berenice 

Acconsente alle nozze , voi potete 
Dispor come volete . ( a 

lèi. Per me di Berenice 

Quando il cor sia contento. 

Sono pronto a sposarla in sul momento . 

Ber. Rimessa è in voi la volontade mia . ( A Mai. 

Tutto quello farò che vuol mia zia . 

Mai. Su dunque ; in mia presenza 
Porgetevi la mano , 

Senz’ altri testimonj, 

Come in scena si fanno i matrimonj . 

F il. Ecco la destra. 

Ber. E con la destra il core . 

Mai. Bravi , bravi davver ! viva 1‘ amore ! 

Le nozze questa sera 
Farem compitamente 
Nella festa da ballo allegramente . 

Ber. Sarà il piacer compito 

Ora che Filiberto è mio marito. 

Mai. E voi siete contento ? 

Bil. In verità 

Alla 


« 
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** LA CONVERSAZIONE. 

Alla vostra bontà sono obbligato» 

E chiamare mi posso fortunato . ( P* rte • 

SCENA II. 

Madam a, poi Lucuti a. 

Mad. IjUcrezia , cosa dite ? 

Berenice alla fine è maritata. 

Lue. Povera sfortunata I 
Mad. Perche? 

Lue. Perchè era meglio 
Che passasse l’età 

Senza un simile impiccio, in liberta. 

Mad. Ma voi ... 

Lue. Lasciamo andare 

Queste corbellerie* 

Don Fabio con Sandrino 
Si son pacificati, 

Sono amici tornati , 

E credo che ciascuno si travesta - 
Per venir mascherato sulla festa. 

Mad. Ne godo in verità . 

Frattanto che ritornano 
E Giacinto, e don Fabio con Sandrino, 

Vado a far preparar per il festino . ( parto . 

SCENA HI. 

Lucretia sola . 

Se vengon mascherati 

Vuo mascherarmi anch’ io j 

Vuo che alla turca il vestimento sia , 

E imitare la lingua di Turchia . 

Sa- 
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Salamclecch ; 

« 

Stara sultana» » * -■ 

Coa ottomana 
t Nozze mi far. 

Sona tambura , 

Sona trombetta 
Che fazzo letta 
Turco buttar. 

Salatnelecch 

Sempre mi far , - ( furti , 

SCENA IV. 

Madama y foi don Fabio, e San Arino vestiti da 
Calabresi col calascione. 

Mai. P Armi, se non m’ inganno , ' 

Che quei due che qui vengono 
Sian don Fabio, e Sandtino mascherati. 

Voglio veder se c vero» 

Vuo veder se s’inganna il mio pensiero, (si ritira. 
( D. Fabio . e Sandrino cantano la carciojfoln . 

,, La notte quanno dormo penzo tanto , 

„ E quanno panzo a buje mm‘ adormento. 

„ Vado ppe tre parlare , e non te stento . 

, Carcioffoià . 

,, Nenna , se te vedissc allo balcone 
„ Te faria na sonata alteramente s 
„ Faccio uno core com' anno poi mone 
f , Quanno siento parla de tte la gente . 

Carcioffoià , 

„ Bello canto se potisse 
„ La mia bella innamora . 

„ Co lo tuppè tappettà . 

,, Nannianella , e naniaoà, 

„ Chichirichii carcioffoià. (partono. 

SCE- 
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LA CONVERS AZ ION E. 


SCENA V. 

Madama, poi Giacinto ; 

M ad.~^ Eramente c bizzarro 
Il canto calabrese . 

Possono divertir tutto il paese j 
Già. Madama, eccomi qua; 

Per dir la verità 
Ho dormito un pochino, 

Ed or son lesto come un paladino 4 
Mad. Ho piacer ; questa sera 
Voi vi farete onore , 

E potrete ballar con maggior brio. 

Già. Ah madam , pour la danze non vi è un par mib * 
Mad. Saprete molti balli . 

Già. Anzi moltissimi . 

Son ballerin perfetto. ' • 

Io ballo il minuetto alla Francese , 

E maestro son io nel ballo Inglese; 

Mad. Il ballare mi piace estremamente. 

Già. Ballerete assai ben. 

Mad. Passabilmente . 

Già. Favorite , madama , 

Prima che vi esponete , 

Di lasciarmi veder quel che sapete ; 

Mad. ■Ben volentiet , signore . 

Balliamo -, eccomi qui. 

Già. Fatevi onore . 

(ti suona il minuetto, e fanno la riverenza. 
No , non va bene .• 

La riverenza. 

Con sua licenza i 

Si fa cosi, (tornano a fare la riverenza . 

Fat- 
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Mvp' 

Gi*. 

Mad. 

Già. 

Mad. 

Già. 


Già. 

- Mad. 
Già. 

Mad. 

Già. 

Mad, 


ATTO TERZO , 

Farvi maestra 
Prendo l’ impegno 
Quando io v’ insegno 
Tre, o quattro di. 

Alle sue grazie 
Sarò obbligata . 

Perfezionala 
Sarò così . 

Ecco , madama , 

Pas de burrè , 

Codesto passo 
Non è per me. 

Mirate i passi 
Col bilanzè . 

Questi fioretti 

Non fan per me , 

Vi si può fare 
La piroletta , 

Si suol usare 
La caprioletta. 

Ah che piacere ! 

Che bel vedere 
Farsi valere 
Col rainuè. ( fanno qualche pass*. 

Madamina presto impara ; 

Voglio farla mia scolara . 

Mi farete un gran favor. 

Ma scolara vorrei farvi 
, E nel ballo , e nell’ amor . 

Io son pronta a secondarvi 
Con i passi , e con il cor . 

Io mi metto in posizione, 

E vi dico eh’ io v' adoro . 

Ripetendo la lezione 

Vi dirò che per voi moro. 

a a 
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4 * LA CONVERSAZIONE ATTO TÈRZO; 

a 2 Che balletto fortunato 

Se maestro il dio bendato 
Fa ballare il nostro cor ! 

Che si danzi allegramente . 

Giubilare il cor si sente 

Con il ballo , e con l' amor . ( parti 4 

SCÈNA ÙLTIMA. 


Salone illuminato per la festa di ballo . 

T V T T ì 

Sì fanno varj minuetti , ed altri balli a piacere j 
dopo di che si termina col seguente 

CORO. 

Ei Qui la nostra conversazione 
Per questa sera terminerà , 

E chi avrà avuto soddisfazione 
Contento a casa se ne aodcri , 
til. Io son contento con Berenice . 

Ber. Con Filiberto sarò felice . 

? a 2 Noi ci sposiamo fra suoni, é canti/ 

Job. 

San. 

Lkc. 

Tutti . 

Preghiamo a tutti coti lieto cor 
Perfetta pace, perfetto amor. 


J < j Ci rallegriamo cori tutti quanti. 


Fi»r del Dramma < 


tk 
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LA MASCHERATA. 

DRAMMA 


DI TRE ATTI PER MUSICA. 



-fS 

PERSONAGGI. 

SILVIO cavaliere romano. 

AURELI A destinata sposa di Silvio. 

LUCREZIA moglie di 
BELTRAME mercante, 

VITTORIA vedova, zia d'Aurelia, amante di 
MENICHINO scolare. 

LEANDRO -cittadino , amico di Beltrame . 

Donne che lavorano la seta, e cantano , 

I 

Coro di maschere. 

La scena si rappresenta in Milano di carnovale . 


A T- 
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ATTO PRIMO- 

scena P R I' M A. 

Luogo terreno che introduce al cortile di Beltrame dorè 
le donne lavorano la seta . 

Donne che incannano In seta , t cantano , indi 
Beltrame . 

Don. x\.More é fatto come un uccelletto , 

Che va di ramo in ramo saltellando : 

Venuto è con un volb nel mio petto , 

£ il povero mio cuor mi va beccando; 

Lo voglio accarezzare il poveretto. 

Finché per divertirmi va cantando; 

£ quando avrà finito di cascare , 

A un altro ramo il lascierò volare . 

La Mascherata . D Bel. 

\ 
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<• • V \ 


À t T 9 B 4 t M 0. s , 

Cerche le voglio bene; ruz . 

Terchè quando mi viene, ,• !.. ( , ~ n . 

Con quelle care paroline belle •. . , ... 

Mover mi sento, e le darei la pelle. 
Eccola; già m'aspetto j- 

Qualche nuova stoccata 
Ma se vuole denari , oh ! 1' ha sbagliata 

S C E Nn Al 

* . ' h 1; '•{ » t». t , t 

Lucriti* , t ditto . 

jP Resto , presto , marito 4 
Il sarto m' ha portato 
V abito terminato . 

È bello , è bello assai : ...... 

Un vestito più bel non ebbi mai*’ 

'Bel. Ma che abito è questo? 

* Tanti, c tanti ne avete, ... K 

Da cambiar ogni giorno se volete. , 
Lue. Questo è un abito apposta 

Per far la mascherata, o. ■) r ;.r. r y 
Alla quale son io stata invitata . 

Bel. ( Oh maledetti inviti ! J E quanto costa t 
Lue. Il sarto ha preso tutto 

E drappo, e guatnizion , e fornimenti j 
Ha fatta la sua lista, B . , 

Ed io glie l’ho rivista, — -1 
£ alfin , con : il mio due 
S' è stretto il conto\ in settecento lire . 
Bel. Oh diavoi ! costa tanto ? 

Lue. Marito , oh' che bel manto 1 1 

Che ricca guarnizion fatta alla moda i 
Che maniche! che coda! -, .imi « 


il 


r‘j 
c. '. \ 

1 

'-'1 

A 

n! 


... .) 

■n 


’ ' ) 
, • r 

- i 

t'ì 

•M 

.W 


, t»<r 

i 

.\,a 

,\*Z 

. iv.à 

vii 

.Wi 


-ri ’-.ir 




o .. t 


I . -J 

.«A 

Vt 

. A 


.■.»a 

Mi 


1 


Digitized by Google 



h L A MA SCHEDATA. 


Mi piace assai, assai; « .1 ' 

Un vestito più bel non ebbi maiv *<1 

Bel. (Povero me.' ) ’ ’ 1 - :i • 

Lue, Via, presto. 

Pagate il sarto . • -> . • • .* 

Bel. E vuole ■ 

Esser pagato subito ? . 

Lue. V ha fatto 

Per me con questo patto . 

Che non vuole aspettar . 

Bel. * ' * Ma io . . . 


Lue. Se voi t 

Non pagate il vestito I • 

In dietro ei se lo porta, t 

Bel. Faccia pur come vuol, che non importa.:.. ' 

Lue. Via, marituccio mio, < 

Non mi fate penar. <• !> . 

Bel. Questo è un affronto . . 

Che a noi fa il sarto , e il soffriremo in pace ? 
Che se lo porti via . 

Lue. Ma se mi piaee. > 

Bel. Prenderlo non convien . : v.\ c 

Lue. ' • Ma se lo voci io. 

u 

liti. ^Ora cresce l’ imbroglio. ) ui 

Lue. Via, non mi fate piangere.' ; ... . .• it 

Bel. * ’ > ' ; .:(. Se avessi. ! ?■ 


Da vender, da impegnare. . "■ .i 
Lue. Non mi fate penare. . 

Bel. Moglie mia . . . moglie mia ... se voi sapeste . . . 
Imc. Se bene mi voltste . . . 

Bel. Si che v’adoro. < .'! 

Voi siete il mio tesoro. i. j! i. .1 .a A 

Lue. Consolatemi dunque, : . • > 

Marituccio mio caro . t < v 
Bèl. Moglie mia, moglie mia, non ho denaro. 

Lue. 
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A 'T1T O P R i M O.. JI 

Lue. Come! Voi ,dqp avete -, :• 

Denaro? Io non lo credo. . r, : , - r ' 

Bel. Pur troppo è ver, pur troppo. 

Lue. Se denar non avete, L ->. lo - S;Mf . ? 

Impegnate , vendete i * | Jr ., , ? ' \ 

Le settecento .lire s' han da spendere ; r . fJ 
L'abito mi soddisfare si ha >0* prendere. ... 
Sei Io da vender non ho, nc da impfgnarpj 
Non so dove trovati S :V 
Chi mi presti denaro. . : - t? jj 

Chi ha giudizio il denar se lo tien caro , 


.5*1 

.mi 

JLtA 


I.uc, 

L*(. 

Sei. 

Lue. 


Sei. 

Lue. 

Sei 

Lue. 


i'IilJ'O I. 
OÌifl .. 


v r 
V-r. 


.wl 

1 .1»! 

M .sul 

'.il 


.ivi 


Oh povera mel 
Che cosa farò ? 

Abbiate pazienza . 

Oh questo poi no . 

.( Ckt pepa! che imbroglio!) 

Lo voglio, lo voglialo j, ); , , ; T . 
Si venda la seta -, ,Vm: r hib --«j’ìi 
S i vendano i panni, ()f \ ^ 

Si vetìdtanoy E poij ; ;b 
Pensateci.voi . .. , 

Poi vostro marito f -, 
fallito sarà.) 

Io voglio il, vestito i 
Non penso più in là. 

• ?• iel.i : 


SCENA 


jr-tjrn: ~>n 

*.•>1 

/jv <• ri .;o 

.IH I 
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t q -j r.r.it d r 
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-■ •» J. ' y ;) \ 

mi 

^ ii- 

.v .,1 

IlI. J idA) 

.ns \ 

s \i i : ish ìoV 
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, (ir- • r.g i; 

L txndro , f JeUft iai oti::-,v lì 

C i • ói»q ,l ) ■ ■ « :t;i ‘ti'iifin ii el.nO 

Os’è questo riimor ? Deh perdonate » ,' J 
S’ io questo ardir-) mi prendo, oi.; •/ < 
D’entrar ne' fatti vostri io oon pretendo./ 
Sei ( Ci mancava costui. ) 

D J 


Lue. 
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LA MASCHER A? A i 


Lue. Caro Leandro, :c,i . 

10 sono disperata. "■ > ( -'t no »■; a 

Lea. Cos* è stato ìu - ? --s.*l 

Sapete che per voi son impegnato] . ; o!' i’ 

£e/. Nulla, nulla, signore. (Ehi Luereaia*. u! 

Non mi fate restare svergognato . ) i • > 1 

Lea. Se posso iti qualche fcoSa'/'h.L.i. ? c: . .U 

Comandatemi pure. 1 .1 flou io .ti et 
Lue. Vi dirò, 7 '- 1 ;? o*o,. 

11 sarto... ’rr'i’; - ri'- 

Bel. (‘©t glielo dice . ) or io. i ni. . 

Lue. M’ ha portato un vestito . ; > . . I 

Sta mane mio marito , 

Bel. • f-Ehk ) "{fai cenno a Lutee*,. 

1 ■’{ tbe non p A yil . 

I*f. ,{!t. ;ov!.i: .. . yigajo 

Tutti ì suoi operari { .oiWjOV il.] ,v;A 

E per dirla com' è, non ha denari] 

Bel. Si, signore, ho pàgafO < onr.hciv 

Questa mane deiiari ;in quantità i> <: *1 

le*. Eh non importa, il sarto asperseti. .itti 

lue. Oh non vuole aspettar /«> <>i«cv .‘o'j .\ v 'i 

Lea. Quanto ha d’ avere ? 

Lue. F.h non c poi gran somma . ilp'-v <• vA 

Lea. A questa cc-sa rimediar swpuole . 

Lue. Il conto è lire settecento sole. 

Lea. ( Ahi che fiera stoccata ! ^ 

Lue. Voi della mascherata 

Sapete il grande impegno ; 

Il vestito mi piace $ * I 

Onde il marito mio può far, può dir^J '"» 4 

Ch' itì- • là voglio/’ se credo di morire. • J? 

Bel. Questo voglio .‘-signora ,;c: un poco duro ; 

Notv si puole r -cavar sangue da un muro . 

Lue. Maledetto! < .’-o 

,vi • Bel. 


•Mr 

i 
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Bel. Indiscreta! .*.nSniinjjii«» noe nO ...a 

Le». vvn-.L ti Stare' cheti . o.iot if 

Se mi dare licetittftti 7, f,; 1 1 3 - ( ,E '•-■> 

Io tutto aggiustèfò’ . - 11 L J '> l -" JI ^ 

B*/. Eh non impòtta j-tìo. ; *■-•* i! à «« «’M -'» A 

Lue. ( Caro bcaridrd, 3fn A * va 

Se un tal piaéft? tni i fàté l V °-“* ««tti-" 

Voi la Vita : mi -date . ) ,n l 3 ■' ° J 'h d 

Bri. (Ed io dorrò soffrir Eh non sigèdtè.. - - ,q 

Non le state a badar . 0 - : :n E 

I«r. O là ,• HftugcmiMimnO 

Se buono -Vtìi -non siett' -" • 11 ! 0 ■'''5 

*Da pagarmi il vestitò 1 , l! : - aJ?91j r r; H ~ 

Questa -Volta- non fitte dà marito. 1 ** 

Bel. ( E s’ io non posso farlo, -Ir- 

C’è bisógno' di fdrth -àVergÒgttaré- ^ u 
Per andar mascherata? 1 ) ' ^ 3 - “ Vl ‘'- ^ 

Lue. (Si, signore*, cosi Sóa avvezzatitv 1 ^ 0 - 0 ’^ 

Bel. ( 11 rimprovero è mio;* 1 

Chi l’ ha avvezzata f Sòt& ; %àto‘ io . ) 

Leu. (Vedtt^, se potessi- ' ' K ì • 

Aggiustarla Con poco 1J Via, Ludrèfia. ’ 
fate venire il sartoi-*''- 1 h» 

Lue. • f 1 - Ehi ; fnònsieur , 

Venite col vestito.- Eccolo <Jirf . l> ‘ ( entra il sarte 
1 ,- . on<! li --t.ja.5z J («/ vestile. 

Guardate com’ è 'bèllo 7 ; ^ 

Mi piace assai-,' ' ’ 3UI ,( ^ 

Un vestito pii! bèl non ebbi mài. 

Le». Monsieur, mi conoscete . "> 1 ‘" 1 

Dieci doppie tèneté r; ''- R J 
A conto del veltiro -di' hi adama . 

Domani io venirò i ' -V * 

E il resto del denar vi porterò . 

( il s»rto s' inchina : lascia il vestito , e patte . 

D 4 Lue. 
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Bel. 

Leu. 

Bel. 


i6 LA MASCME&jìTAi „ 

Lue. Ora son contentissima. ; ; r.i. 1 : i 
Vi sono obbligatissima, e il denaro 
Che avete dato per lo mio., vestito - 
Yi sarà reso poi da mio rogito -, ul 

Bel. (Sì, sì, gli sarà reso; aspetti pure.); , ; , 

Le*. A me basta che siate-; 

Persuasa del mio vero rispetto,;. ;>♦ ( j o” 
E dirò ancor del mio sincero affetto . ?.. 
Affetto? ‘ s... -. ■: i . ■ t y . o ' ] 

Dir m’ intendo ,uv. 
Onestissimamente . 

Affetto ? Voi non siete suo parente < nou-, 
Lue. E per questo ? Guardate I , s: . 

Non si può voler ben senza malizia ?, , - 

Lea. Orsù, la mascherata ,, 4 „.i t 'a ù ) 

Oggi si deve fare. Aurclia, e Silvio, •_> .j 
Vittoria, e Menichino 
Ci attendono quest’ oggi a casa loro ( ; 

Là tutti ci uniremo, ,, •, . . i h \ 

Indi alla piazza andremo, ... . ,ì i . ) 
E potrò forse, come il mio cor bra&a^. / } 
Con grazia di monsieur servir madama . a. 
Servirvi sol bramo, ;; 

Di core yel dico. 

Io son vostro amico, , 

E sempre il sarò . 

Se posso, se vaglio , -, 

Di me fase codio, 

Sarò sempre pronto , , 

Di notte , di giorno;, ( 

E senz’ alcun fallo., jj 
E senza intenydlp .. . .j o, i 
Servirvi saprò., ó-n„j V oi r.-.n.. ] 
i . }'• iv •: ji -1 -i • d 
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' ;c 3 m j n '. nU 

^ . «Aro*. ^ ri ®f:-u A-{ l'ì' l Y> iiia ;l 
* . v '.v ;■ -oh si nhn O 

Seltrame , e Lucrili* 

L , !: .;. J . 'SSO . .'? 

Eandro c veramente; 9 , ^ 

Un giovine prudente. (jJ „\ ip A 
Ma con la sua pr^den M J 03 0 ;i s:i p 
Panni si prenda troppa coafideaisà^uj 
E ben, che cosa, ha fatto ou <, a 
Dieci doppie pagar g^r una.dptwvi :J 
Cosa non mi tasse$jbra indifferente 
Quest è un favor .che non conclude diente - 
Eh so io quel che dico. ; , - yrta ., 

jov l Via, spiegatevi. 

Lasciatemi tacere , e contentatevi 
No, no, patiate pure. 

; . ». '/ È meglio assai 

Ch io taccia per sfuggir qualch’ altro imbroglio. 

. Pariate, io così voglio. a 
La donna regalata »«- 

Si può dire che sia quasi ; obbligata . : i.'vsn’JL-f. 
Il parlar vostro intendo*, ! ' (n altre ay.- od 

Ma io, per. dieci, doppie non mi vendo. M 
Basta... poco mi piace.,. v .q 1 iH 

Quel cicisbeo venoso.; . 9 i- 

Che! sareste geloso? , . lt !. r; , 5 .|, ir . ; r» 

Non dico ...ma ...colui,., {, , UV1I „.» . 

Non lo possp veder in casa mia. • f , 

• Avetc ge^sia? u j •> , 

Eh marito mio caro, ,, s 

Vi potete fidar della mia fedej j t , 3 
Ma se altra donna io fossi , m ri 3: 

Ve la farei su gli occhi. JHanno le donnei 

>z !>■«’»: 1 t. I L T n 
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* LA M A ÒCHE RATA}' 

Un arte soprafina, 

E chi ci studia più mep la ihdovina . 

Quando le donne vogliono 
Nessun si può guardar . 

Una occhiatina qua , 

Due paroline li 5 ,,,:f ,3V ^ ,k ~» .^nl 

A questo un ditolmól » J 

A quello col pedino;'. 1 ' 

Un poso a ciaschedhrttJ Jt ’J 
E pare sempre intatti’’’ 0 ’ ^ 

La - r rio»tba 'fedeltà . J f Y ' 'I 3Ì T|( b ijìU .U. 
Ma io ; ehe onesta* ià 86 , 1 !a1 f ‘ !/! S< '°D 
Così -mai 'non faro'; lov '^ * ,B - ,: KQ 
E vostra sol sarò. l»p t 1 # : * 

• - Erutto; estro a voi 
Mio cor» si serberà ‘ • tr- jj/ . . ,v 
• 7 ai. ! ~n ”a .iv.t 

i ~ © E N a V. 

• '{■ ;1 o-iirf'toìa: . • :.1« ìoq ai 33».-* il) 

Beltrame st>lo l , ;0 ~ > 0 « 3 

, : 1 -. 0 - rnr..'- r.J .1 ,A 

Ucrezia palla’ beho ; : a ~j|’ *?- t>.:j >• • óc.q i?. 

Le sue parole m* hanno sodd «Fatto ; b f l 11 V ’ A 
Ma dal fare al parlar ve tiri fàngo fritti 
Ho da fidarmi? Perchè no* Mi dice - •' s ‘ i 

Che fedele sarà. Ma! le ho da 'tredrir^i 
Qualche imbroglietco non potria 'succedtFéV *’ tv 
Eh via, Lucrezia è onèsta: • tiU - OJ ‘h ,!/ ^ l'«l 
Cosa mi viene in testa ? Adagiò dm poco. 
Figuriamo ch’io fossi * ^ * . •» . 

Con una bella donna in còmpagniS 1 . 1 
Cosa succeder ia ? dirlo non so. ; 

Dunque se la mi* moglie ' l - 
In compagnia d’ un giovine: s*rà , ■ 

La cosa come andrà ? 

Que- 
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Questa mi par filosofia massiccia . 

Lucrezia vdrrà cercb mascherarsi , ^ 

E dovrà accompagnarsi 

Per cena convenienza n * s -‘ ^ 

Con Leandro , e dovrò portar pazienza . 

Ma se vanno .•.. t tàH- 1 spiaÌe<,' 5 ' v '' 

Se non vanno chi sa ! A 

Forse peggio sarà. Si, 3?', risolvè , J 1 J * * v * ' 

Per ijuietarla , e veder il fatto mio,'! 1 
Andar con ésìir mdsièHferàto ànch ! ; ‘ * 

Mascherato eh’ io ;fcrò ; ' y tr ? u lJi *} 

Con Lucrezia còihé'l andrò? <J n 2 
Se starò vicino a lei 1 ' : 1 

Mi ditan che» non convitile; 

Se do luògrt 1 ai cicisbei , r 5jJ,< ' 1 -j 
Non mi piace J“non sta f»éfte'. £ * ’ 

•‘' Darle mino'.:, signor no. •* • < * 

Star lontano... oiboV^oibÒ ? ° * 

Ahi che pena, ahimè, tihé 1 ^rnitiroglrò 
E fra il voglio, ed if noti 'Voglio ’ 
Dubbiò! inéertb «(beota stb . ,r ' v 
Maledetta gelosia , •'* a, ‘ f> r ^ * v ‘* 
Che mi dai si gran torniéntfy 1 

Vi son tanti che contenti'^ 

Alle ' mogli ; póco peniancr, *•’ '* J 

E con pace si dispensatiti v K1 ‘ • • :4 

Dal guardarle,*' idaH‘amàfFè . £, 2 1 
Quel ch'jò tìica piò non so. 

’* ¥ *• '* • 

. r . r 

■ ;*:*jvo; V 

i jvdj* f 11 • * *ìi’j < n ìc! i /■ • i 

c: **• **j v « c r \ .y iti' u j j V. > 

4 j i ; . c < ’ ff • ■ . *'• 

* * *••*■•• *• b M : , 

SCE- 
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K'-'s' : .(ZI £5231jT) 

SCENA Vi */ j.iiaijui 

i s r,ivob d 

Camera in casa di, Vittotiac , 7 ^ 30 r j 

-r.'.M i rv< ! ) . .orinasi ni?) 

Silvio, * Vittori* . o-;i.f >V ,M 

• " ’ * l 

A ! ili 3 .. V. .’SV COI» 3?. 

Urelia mia nipote ps ; <,:• -rsq atro! 

Dir si può fortunata , _> , .shcraij.p v.'-J 

Poiché un bel cayalier come voi siete „ 

In cui ogni virtude alberga , e regna , • 

Per sua consone prenderla si degna.) 

Sii. Ma voi, Vittoria cara, . , i 

Abbondare solete in gentilezza , , 

Come siete abbondante di bellezza . 

Vit. Eh via, non mi burlate, ■ . ,i 
Sii. , . . Io, dico il - yqro . 

Giuro da cavaliere»,. j 0 i0i , r , ;i; , t 
Che se dal bel d' Aureìia,., , \ 

Quest'amante, mio cor ferito; fu , r 
Forse voi mi piacete ancora più. j 
Vit. Oh cosa dite mai j .*.■,• 

Oh non vorrei , che Anr^ia. ■ [, „i v 
Sapesse questa co?a s,.!, ime; n ,< : 

Ch'ella forse di me ,sati^ gelosa ,\ t \ 

Sii. Oh cara vedovella, V 

Siete graziosa, c belja. • ;KI . r „ [ 

Vit. Eh via tacete . 

Sii. Eppur vi voglio bene . 

Vit. Che diavol dite? 

Voi dovete sposar la mia nipote. 

Sii. E ben , che importa questo ? 

Con amor puro , e onesto 
V’amo, Vittoria mia. 

Come puole il nipote amar la zia. 

Vit. 
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ATTO-P RIMO. 1 

È vef, che con Aureli» fr ' *- .' ir- 

Non è ancora concluso il matrimonio, ■ 
E che potreste ancora . . . 

Basta, non voglio dir.., ! 

'■'*7 1 “"*•'{ 1 "' , ‘ Via , 'seguitate. 

Ho paura, briccon , che mi burliate. J 
Ecco Aurelia sen viene . ’ • 

( In sui più bello 
Sì è troncato il discorso. 


6i 


Ci, E N A ' VII. 

) . v I > l :« J ^ 

Aurelia , « detti . 


Aur. 


Sii. 

Vit. 

Aur. 

Vit. 

Sii. 


Vit. 

Aur. 

Sii. 

Aur. 

Sii. 

Aur. 


Ollvio , mio caro sposo , 

Siete poco amoroso, 

Sfugendo di star meco in compagnia. 

Sono con vostra ria . 

S’ egli meco sen sta , che male c' è ? : , 

Sino che sta con voi'j non sta con me . f ' 

( Se lo dico, è gelosa .) ( piano a Si J 

( £ con ragione , 

Se in di lei paragone •*» 

Siete più vaga, e più gentil d’aspetto. ) (piano a Vìe. 
(E pur c ver, tutti me 1’ hànno detto,) 

Quei segreti discorsi cosa sono? 

Con Vittoria ragiono ^ ■>.:!> - 

Bt’ dolci aflètti miei . 1 •• 1 

Discorctcne meco , e non con lèi . 

Voi siete la mia sposa . r ' ! '' 

(È ver, ma questa cosa non mi piace .) (da se. 
Non vi credo capate... 

Già lo so che mal penso , e mal ragiono , 

Ma... (perchè v’amo assai, gelosa io som/. ) 

< t ' • - -( piane a Sii. 



1 12 L A M AS$ AT 4- 

5/7. Deh cara, se mi amayJkiuA r :> ,'b . isv 3 .V* » 
Dal sena discacciare ; ; o.uhnvj ó no/. 

La vana gelosia, . . nmarr. /'v-q -,Hi •! 

Non fate che mi dia . ut o . r. n t 
Tormeuio il vostra amor, ma gioja , e pace i ’ 
Amar contento , c non' j'^tjar ftu' piace-r c> ! i . 

Idol mio , donato hp ài, core A il 
Al fttlgor cJiì quei be’ rai . 

V’amo, o cara , ognof v' amai# 

E cosrante ognor sarò. 

Ma la fiamma allor che^spleode 
Abitarla non conviene , 

E chi troppo aver pretende 
Spesse volte s’ ingannò . 

. ■; r " r,i ' 1 v iiC> 

S .C E N A Vili. jni<? 

,: y m ,i* '1 

Aureli», e Vifiori^^ . i 

P 

Aur. L Otrei sapere anch' io t,- .-.j vrU oni/T. - V 
In che si tratteneva '.. o! il ) .* 

La signora Vittoria , e Silvio mia ? 

Vit. V' appagherà», signora. ' 7 ri e? 

Si discofrea fra noi 

Di quella mascherata, -i m I ) 

Che per farvi piacer , Silvio ha ordinati , 

Aur. Che dite» Si farà? i 

Vit. Sì , cereamente. i . ' : J 

Io ho mandato a invitar diversa gente . . 

Aur, Avrei piacer sapere i . ,i ■ i «-V 

Chi sarà questa gente. • * , - ’.v 7 ' - 

Vit. Or ve lo dico/, r -l- 

Lisetta con 1* amico , l ;-j - .a c* cii ’ 

Con quel, se m‘ intendete ,v •} 

, Che va sempre eoa lei , come sapete , 

’ , Aur. 
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Aur, Vi sarà sa» marito? - J<5 ói-j r: ;tr o! 

Vit. Io non Jten59r <> 

Ma crederei di no. Avremo aru;pra ; r_i 
La nostra Menichina. , ^ ’-n'ì • - 

Sua madre stamattina n nj : r •• • ■ 

Per farla comparir di bell’ aspetto o ■. ^ 

Le ha comprate le mosche , ed il belletto. > 

Aur. Verrà Cecco con lei ? i. 

Vit. Questo. si sa , 

Senta V amante in maschera va . 

Aur. E di lasciarla andare t; r, * v rio:! , .<A 
La madre c persuasa? -y. -1 

Vit. La buona veccia se pe resta in casa. 

Aur. Vi son altri? •••»<, -■• *•: . 

Vit. ‘Lue retta ,i\ . 

Credo verrà ancor essa-.; 

Aur. Qual è? r 

Vit. La mercantessa, -, yt S .- ... 

Per cui il buon marito 
Uno di questi di sarà fallico . ’j è 
Aur. Verrà sola ? 

Vit. QJ» pensate j ; 

È capace colei * 

Di condursi tre , o quattro -cicisbei . J /n * 
Aur. E il marito il comporta? , , ? A 
Vit. li marito sopporta , „ . 

E vede, e soffre, c ta$e » . ■ r- r'j 

Per aver con Ja moglie un po di pace. 

Aur. Ma voi avete scelto ^ 

Tutta gente cattiva . 

Vit. Io non saprei o; . 

Ritrovarne di meglio. , 

Eh credetemi pur , nipote cata j o 
C ht v’ è quasi per tutto la su» tara. 

Aur. 
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1 i 7 .•< v.K 
.11 > 

::U 

L. f 


Frf. 


-^ wr - Io quando sarò sposa 
Non sarò certamente 
Di tal sorta dt gente. • f ' 1 * 

F//. Quando sposa sarece , • > 1 * • - ' * 

Forse diversatnenre penserete. rr n > 

■Aur. No , non penserò mai 

Che savia , onesta mogli*; , 

Poss’aver altre voglie, 0:1 

Che quelle del consorte , 

A cui fida esser dee sino alla morte.' ' w 
No, non v’é maggior diletto 
D’ un fedele , onesto affetto ; 

L’ amoroso , dolce sposo 
Fida sempre adorerò. ^ 

Sol m'alletta, sol mi piace 
D'Imeneo la cara face" 

Altro foco ancor per gioco J " - 

Coltivare abborrirò ; ' '** 1 1 . ' < 

• i. : •: za 

s c E N' A > 


cì’jV . 
. . n N t 


I IH v 

i 


.'.S i!i t 


il r (.■ ./> 


>■. i .itti 


Vittori/ 1 , poi Menichino. 


Ta. U relia c una buona Ragazza ; 
D'indole buona, e piena d’tìnestà, 

Ma I uso, e il praticar la guasterà . 
Avrà un marito allegro , > j . 

E i mariti a cui piace Piillégria , 
Lasciano andar le mogli in compagnia , 
Silvio mi fa finezze , 

E non so dir perchè. 

Sembra acceso di me i 
Ma questo non vorrei ; ■ " < 

Chi ama due donne puoi amarne sei. * 
'•'•Ecco il mio Menichino; 
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és 

Questo ni' ama davvero , 

E con questo ho speranza 
Di terminar la dura vedovanza. 

Me». La bella vedovina. 

M’ha fatto male qui, {accttma il cere . 
E la mia medicina, 

Carina , eccola lì . ( accenna il volto di Vit. 
Vit. Dove avete imparato 
Questa bella canzone ? 

Men. L‘ ho fatta a scuola in vece di lezione . 

Vit. Dunque avete gran male? 

Mcn. Male assai, 

Vit. Ed io da che restai senza marito 
Ho perduto per fino 1' appetito. 

Men. E e. me, cara, rincresce , 

Che ardo d’amore, e l’appetito cresce. 

Vit. Orsù, ne parleremo. 

Meri. E fra di noi le cose aggiusteremo. 

Vit. Oggi verrete meco 

Voi pure nella nostra mascherata ? 

Men. Verrò , se voi volete . 

Vit. lì vi provederete 
D'un abito gajoso. 

Patto con bizzarria , 

Che possa star con gli altri in compagnia. 
Afcw.Un abito gajosO I 

Dove 1’ ho da trovar ? 

Vie. Lo troverete , 

Come tant’»altri fanno, 

Da quei eh' a nolo li vestiti danno. 

Men. Ma io per verità 
Ho una difficoltà . 

Vie. Che dubbio avete ? 

Men. Non so , se m’ intendete , 

A dirlo mi vergogno . 

La Maschtr.ua . E Vit, 
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Vit. Via, parlate. 

Caro il mio Menichino . 

JY«».Per 1‘ abiro pagar non ho un quattrino; 

Vit. Oh povero ragazzo! Non importa, 

Tene^ due zecchini; 

Fate quel che bisogna. 

Jien. Son confuso fra il gusto , e la vergogna , 

Vit. Mi vorrete poi bene ? 

Men. Assai, assai. 

Vit. Mi sarete infedele ? 

Men. Oh questo mai. 

Vit. Menighino’, son due anni 
Ch’ io vivo negli affanni . 

D' un' aspra vedovanza, 

E voi siete la mia dolce speranza. 

Vedovella , poverella 

Son due anni eh’ io tormento ; 

Quel ch'io soffro, quel ch’io sento' 

Chi l’ intende , chi lo sa 
Deh lo dica per pietà . 

Vo penando , vo smaniando , 

E domando carità. (F 4r/ * » 

Scena X 

Menichint uh . 

Codesta vedovella 

Mi piace, perchè è bella, . , 

Ma poi gli affetti suoi mi riescon cari 
Perchè, oltre l’amor, mi dà i denari. 

Oh è pur brutta l’usanza, 

Di chi spende per farsi voler bene ! 

Le donne che da noi regali bramano , 

Ci burlano, non ci amano. 
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Io sì, che sono amato, 

Perchè 1‘ amante mia m’ha regalato, 
foonne belle, che pigliate., 
lo giammai vi crederò . 

Via piangete, via pregate, ■>. 
lo di voi ini riderò . 
lo vi voglio tanto bene . 

Maledette, non vi credo. 

Per voi i caro , vivo in pene . 
Maledette, vi conosco. 

Ahi che moro , mio tesoro ! 

Quanto ajfetto , mio diletto t 
Galeotte , disgraziate , 

Non mi state a corbellar . 


SCENA XL 

Lucrezia servita da Leandro , Beltrame j 
e Vittoria . 

Lue. Di grazia perdonate. 
vii. Anzi voi mi onorate . 

Lea. Io sono a patte 

Di vostra cortesia . 

Vit. Oh voi siete padron di casa mia. 

Bel. Servo suo , mia signora . , ( a Vit. 

Vit. Riverisco . 

Cara mia' Lucrezina , 

State ben di salute? 

Lue. Bene : e voi ? 

Vit. Così , e così . Signor Leandro , e lei ? 

Lea. Bene a' vostri comandi . 

Vit. Mi rallegro . 

E x Io 
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Io ho il capo un poco scorno. 
pel. ( E a me nessuno non abbada un corno . ) 


SCENA 


XII. 


*. Seivo di 


Menicbino , e detti . 


Men. kJErvo di lor signori . Oh ben yeuuta 
La signora Lucrezia. 

Leandro , vi son schiaro . 

Ehi , signora Vittoria , riverisco . 

Bel- (Ed a me niente ? Io non ia capisco . ) 

Men.[ Ho trovato il vestito, ) (piano * Fji /. 

yit. (Bravo.) 

Lea. Ornai , 

Mie signore , s‘ accosta 
L* ora di mascherarsi . 

Qui abbiam fatti portar gli abiti nostri \ 

Se ci date licenza ? 

Ci vestiremo qui . 
yit. Padroni , signor si . 

Lue. Ma in qual maniera 

Vi mascherate voi? 

Vit. Da Fiorentina . 

Voi da che , Lucrezina ? 

Lue. Ed io da Veneziana. 

Vit. , Brava , brava ! 

Menichino è il mio compagno . 

Lenti. Io ho 1' onorf 

Di servire Lucrezia. 

Bel. Ed io sarò 

Tra lor signori un barba niccolò. 

Lue. Ben , venite anche voi . 

Bel. Ma e che figura 

Itti 
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Mi volete far fare ? 

Lue. Fate quella figura che vi pare . 

Bel. Voglio far la figura di marito} 

E lei, padrone mio , 

Sappia che con mia mogtie vuó’ andar io. 

Lea. Vossignoria s' accomodi . 

Signora, mi perdoni , 

Io faccio riverenza a lor padroni > 

Lue. Dove , dove ! fermate . 

Lea. Eh col marito andate. 

. Io sono un uomo otlesto, 

Fra lui, e me discorrercm del resto; 

Rei. ( Sì, sì» le dieci doppie» i*ho capito.) 

Lue. Bravo , signor marito l 
L’ avete fatta bella ! 

V ir. Io non credeva mai 

Simile debolezza in un uom tale . 

Rei. Signora mia, non sono uno stivale; 

Lue. Amica , addio . 

Vie. Partite 1 

Lue. Sì , si , voglio andar via . 

Bel. Schiavo, padrona mia. 

Men. La nostra mascherata » 

Per quel che vedo » è andata . 

Lue. Maledetto ! , 

Bel. Indiscreta ! 

Vie. ’ Oh pazza ! 

Men. Oh sciocco 

Lue. Serva stia. 

Vit. Riverisco . 


Men, 

Bel. 

Lue. Vado via 
Vii. 


Addio . 

Padroni . 


Vada pur. . 

E j 


&9 

( a Lea. 

( a Lue. 

( parte' . 
( da se . 

( a Bel. 
(a Vit. 

( a Luci 

( a Lue, 

! • v 

( a Bel, 

* ^ 

/ 

1 

Lue. 
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Lite. 

Scusi . 

Lei. 

Perdoni, (tutti s' avviano per 


(partire, pei ogn' uno ti ferma all et scena. 

Bel. 

Vuo pensando col cervello , ‘ 

Se qui resto, oppur se vo. 
Fra l’ incudine , e il martello 
Dubbio , incerto ancora sto . 

Lue. 

Resto , o vado in fretta in fretta ? 


' Io risolvere non so . 

Sono come una racchetta , 
Che di quà , e di là balzò . 

Men. 

Parto ? taccio ? o pur ragiono t 
Sono ancor fra il si ed il no . 
Qual tamburo adess’ io sono 
Che scordato risuonò. 

Vie. 

Son restata come quello , 

- 

Che dormendo si destò 
Quando il suon del campanello 
D’ improviso Io svegliò . 

et 4 

Zitto, zitto il cor mi parìa, 
Mi consiglia , ed io farò . 

et 4 

Fermate , restate , 


Sentite, son qui. 
Andremo ... diremo... 
Faremo... cosi. 


Vit. 

I « 

Lucrezia col marito , 


\ 

£ con l’ amico andrà . 



Men. 

Beltrame per di quà. 
Leandro per di là. 

• 


Lue. 

Io son contenta, e voi? 



Vit. \ 
Men) 

a 2 Ei si contenterà . 



Lue. 

Via , dice sì , o no. 



Bel. 

Io mi contenterò . 




a ♦ 

*1 


A 
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44 {.a cosa è accomodata, 

Facciam la mascherata . 
Bel. Voglio pensarci un po . 

Bhc . Via , dite sì , o no. 

Bel. lo mi contenterò. 

a 4 Andiamo in compagnia. 

Staremo in allegrìa , 

E sempre goderò , 


Fine dell'Atto primo. 



V 


E 4 AT* 
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SCENA PRIMA. 

Piazza spaziosa apparata per il corso delie maschere . 

In un carro bizzarramente adornato, e tirato da cavalli 
vivi vengono mascherate Lucrezia da Veneziana , 
Beltrame da pescivendolo Napolitano , Leandro da 
Ter arnese che parla Italiano , Vittoria da Fiorentina , 
Morsichino da Tedesco , Silvio da Apoilo , e Aureli a 
da Vafne , con seguito di altre maschere a piedi 
che accompagnano il carro . 

Mentre il carro si avanza, e fa il giro per la scena, 
le maschere cantano il seguente baccanale . 

v » » - » 

La sragion del carnovale 
Tutto il mondo fa cambiar . 

Chi sta bene , e chi sta male 
Carnevai fa rallegrar . 

Chi ha denari se li spende. 

Chi non ne ha , ne vuol trovar » 

E s’ impegna , e poi si vende 
Per andarsi a sollazzar. 

Qua la moglie , e là il marito > 

Ognun va dove gli par ; 

Ognun corre a qualche invito 
Chi a giuocare , e chi a ballai . 

Par che ognun di carnovale 
A suo modo possa far ; 

Par che adesso non sia male 
Anche pazzo diventar. 

Vira 
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Viva dunque il carnovale. 

Che diletti ci suol dar. 

Carnevai , che tanto vale. 

Che fa i cori giubilar . 

( fatto il giro , e cantato il baccanale , tutti sten* 
( dono dal carro , il quale si fa tirar in dietro . 

Sii. Oh Dafne mia vezzosa , 

Siete pur graziosa! ( *d Aur. 

Aur. Apollo mio diletto , 

1 raggi vostri m’ han scaldato il petto. 

Sii. Mi fuggirete voi qual dal suo nume 
Fuggì Dafne ritrosa? 

Aur. Io d'Apollo sarò compagna, e sposa. 

Lue. Via , via , siori novizzi , 

Qua d' amor no se parla t 

Siora ninfa gentil, caro mio nume, 

Nu altri no volemo farve lume . 

Lea. Mesieur, mesieur, madame 
Allon qua nell'albergo, 

Dove notre graziose mascherate 
Finirà col plaisir joll jornate. 

Vit. Andiamo in questa casa , 

Dove vuo’ un pocolino 
Danzare col mio caro Ceccolino. 

Afe». Jò, fol fenir mi pelle Fiorentine. 

State tante carine , 

Je pen parie Toscane , non farluche , 

Star Tatesche , ma nain star mamaluche . 

Lea. Madam , donò la main . ( a Lue. 

Pel. Eh, bene mio , 

Dimme , chi songo io ? 

Lea. Voi siete sposo 

Di madame Lucrezie . 

Bel. Da mogliema che buoi ? 

Lea. j Je fer pretendo , 

Mon- 


’ì 
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Monsieur , il debito mio. - 
Bel. Obtegato , monsù , faraggio io . 

Lue. Olà, cossat' diseu? { a Bel. 

„ Scu matto, o deventeu ? 

No ve arecordc più dèi nostro pitto ? 

VUj caveve de quà , sior vechio matto. 

Bel. A me chisso ? 

Wt. Figliuoli , 

Non vi state per poco a scorttcciare . 

La Crezzica ha due mane , 

Può darne , se sà far il su dovere , 

Una al marito , e 1' altra al cavaliere. 

Si ben, la dise ben. Tolé, mario. 

A vu la dreta , perché se el mio amor . 

( A vu st’ altra dalla banda del cuor . ) (a Leu. 
Je tutte contante, 
madame , sui . 

Con do che me serve. 

Me piase anca mi . 

Non faccio che dire. 

Faremo accosì . 

Andcm* \ 0 , 

Annamo ) ’ ' 

Allon uj , uj. ( (turano nell alberi. 

Via , sposina mia cara , 

Andate con il damo 
Un pochino a ruzzare . 

Poi faremo il veglione , 

Ballerem la frullana , ed il trescone . 

Mtn.Je ancor foller pallar . 

Ma prime da pallar, foller rincar. 

5*7. Pastorella , 

_ Vaga, c bella 
Vienmi, o cara, 

A consolar . 

Aur. 


Lue. 


Lea. 

Lue. 

Bel. 

Lue. 

Bel. 

Lea. 

Bit. 


( 
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Aht. Caro nume. 

Col tuo iume 
Vieti quest'alma 
A serenar. 

* 2 Dolce affetto , 

Che nel petto 
Mi fa il cce 

Giubilar. {entrano nell' alberi. 

« Vit. Cecco , badate a mene. 

Mi volete yoì bene ? 

Me». Tante , tante . 

Foi state pelle Jonfrc, 

Fostre singolarie foler sposare , • ' 

£ lusciche foler pattar, cantare. 
a 2 Evviva gli sposi , 

Evviva l’amor, A 

Vit. Evviva il bachino , 

Ch’io sento nel cor. 

Min. Fisetto mio petto . 

Vie. Mio caro bacelto . 

e 

a 2 Evviva gli sposi , 

Evviva 1* amor . ( entrano nell’ albergo ; 

( le maschere che restano cantano anch' esse . ) 
Evviva cantiamo 
11 bel catneval . 

Andiamo, godiamo, - - 

Facciam baccanal. 

( tutti entrano nell' albergo . 


SCF.. 
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SCENA lì. 

Camera fieli'. albergo . 

Silvie , Lucrezia , Leandro. 

Sii. (jfRaziosa Veneziana , 

Molto voi mi piacete. 

Le». Veneziana gentil , bella voi siete * 

Lue. Cari , diseu da seno ? 

In verità sta sera mi no ceno . 

Sii. Ma è da stimarsi assai, 

Che una vera Toscana 
Possa parlar sì ben da Veneziana i 
Lue. Ve par , che parla ben , . 

Perchè semo lontani 
Assae dai Veneziani t 
Ma se fosse a Venezia , 

Co sta pronunzia mia 
Tutti quanti la burla i me daria t 
Le». Basta , sembra in Milano 
Che voi parliate, bene , 

E giudicar conviene , 

Che a Venezia più volte siate stata , 

E che sia quella lingua a voi diletti 
Lue, Cara Venezia 2 Siela benedetta ! 

Sior sì , siotr sì , so stada , 

E tanto ben trattada, 

E tanto compatia , 

Che certo in vita mia 
Me 1* arrecorderò . 

Cara Venezia! benedetta! tiò. 

Le». Via, lodo che serbiate 

Grata memoria di Città si beila* 

Ora 
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Ora siamo ia Milano, 

Ora i vostri favori 
Deh non negate a’ vostri servitori . 
tue. Oh , anzi mio patron . 

Sii. Voi troverete 

E guai premura in noi . 

Lue. Sì , caro fio . 

Ma mi gho mio mario , 

tl qual , per dir ve tutto in confidenza, 

Me tratta , poveretto , a sufficienza . 

Sii. Se non foste ammogliata. 

Veneziana garbata, 

E aveste da sposar uno di noi. 

Diteci il ver , chi sposereste voi ? 

Lue. Non me mettè in impegno. 

Perchè , se ve dirò la verità. 

Me manderà qualcun de là da Stri . 
tea. Dite liberamente. 

Sii. Parlate schiettamente . 

Lue. Oe mi son donna Betta, 

Che gh'ha la lengua schietta. 

E1 vero ve dirò ; 

Se me tnandè, mi ve stramanderò. 

Vu sé caro, e sé bellin , 

Ma sè tanto scarmolin. 

Che una mumia me pare. 

Vu sè bello , e sè grassetto , 

Sé ben fatto , e sè tondetto , 

Ma ... no so se m’ intende , 

Caro fio , puto mio , 

Ve podè licar i dei; 

Se sè bei , no fe per mi . 

Vu premè, 

Vu stali , 

‘ £ ini sio , 

• ■ • Dago 
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Dago in drio ; 

Via slargbemose, 

Destachemose , 

E passemola casi. (patti. 

SCENA III. 

Silvio , Leandro , poi Aureli» . 

Sii. (t E silissima donna! 

Lea. Ella a dir vero 

È spiritosa assai . 

Sii. Col suo bel spirito. 

Col suo dir, e col suo fare, 

Una conversazion può ravvivare. 

Àur. Signor Silvio gentile , 

Mi rallegro con lei. 

Sii. Per q«al motivo? 

Aur. Perche lo spirto vivo 

Di quella Veneziana mascheretta , 

Vi piace , e vi diletta ; 

E la sua compagnia 

Piacere ti darà più della mia . 

Lei. ( Anche questa è gelosa . ) 

Sii. Deh mia diletta sposa, 

Di me non dubitate ; 

Deh non mi tormentate . 

Aur. Eh non temete . 

Tutto vi lascio far quel che volete 
Sii. Ma voi siete adirata. 

Aur. E con ragione . 

Lea. Credetemi , signora. 

Che Silvio con Lucrezia 

Trattato ha sempremai modestamente , 

Aur. Siete d' accordo ; non yì credo niente. 


! 
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Sii. Dunque... 

Aur. Dunque tornate 

Dalla vostra signora che vi aspetti. 

Sii. Deh Aurelia mia diletta. 

Mi volete veder dunque morire? 

Mirate questo pianto 
Che dagli occhi mi sgorga; 

Voi mi fate provar tormenti, e pene. 

( Due lagrime talvolta fanno bene . ) 

Aur. Via , caro , non piangete . 

Se bene mi volete , 

Di più da voi non chiedo, 

Sii. io vostro sonò / 

Cara , mi perdonate ? 

Anr. Vi perdono . 

Sii. Ohimè che dal contento 

Il cor nel seno giubbilar mi sento. 

Bel goder contento in pace. 

Senza doglie, senza pene; 

Cara sposa, amato bene, 

Consolate il mesto cor . 

D’Imeneo la chiara face 
Vuo sperar vi renda ancora 
; Men molesta a chi v’adora, 

E vi tolga ogni timor . 

SCENA IV. 

Aurelia e Leandro . 

Aur. Silvio assai gentilmente 
Con graziosi concetti 
Rimprovera da scaltro i miei sospetti/ 

Lea. In fatti non può darsi 

Pena 
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Pena più aspra , e ria , 

D’ una importuna, ingiusta gelosia. 
Aur. Ma come s' ha da fare , 

Quando s’ama davvero, 

A non esser gelosi ? 

Lea. Io vel dirò. 

Se ascoltarmi vorrete . 

Aur. Ascolterò . 

le*. Chi crede il bene 

Il mal non vede i 
Sta nella fede 
La nostra pace. 

Chi si compiace 
Di veder tutto 
Amaro frutto 
Riporterà . 

Se Silvio v’ ama , 

Se voi 1’ amate , 

Che più bramate ì 
Siate discreta , 

Più non temete, 

E goderete 
Felicità . 


N 


Aureli * sei a. 

Aur. Sì , sì , scacciar io voglio 
Da questo amante core 
Ogni vano sospetto, ogni timore. 
Ma oh dio! che tante volte 
L’ho detto invano, e sempre 
Quando vedo il mio Silvio 


! 


V. 


Di 
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Di donne in compagnia. 

Mi tormenta la cruda gelosia. 

Anime innamorate , 

Che un sol oggetto amate , 

Dite i se facil sia ■ t 

Scacciar la gelosia . i. 

Dal vostro amante cor. . • 

Ah mi risponderete 
Che farlo proponete , 

E tosto vi cangiate . , • 

Qualora vi trovate 
In caso di timor/' 

• • ' i. z : ; A • - \ 

• , r • •$ ’ ■ C-. £ N f A -v -.VI.'* - ; 

. < ‘ > % • • \ t . • .v. . .... ) 

Beltrame seie . .. • 

V^Orpt» di satanasso ! 

Io non ne posso più. Questa mia moglie 
Mi vuol far delirare. : • 

Ma che dico mia moglie? 

Ora questo, ora quello 
Me la conduce via, 

E quasi non so dir s’ ella sia mia . 

Fintanto eh’ era un solo il suo servente 
Io soffriva paziente i 
Ma ora sono tre , , 

E loco pel marito più non c* è . 

Ma dunque che ho da fare? 

Beltrame hai da crepare f 
Parla , grida , strapazza , è già tutt’ uno j 
Ti burlan tutti , e non t’ ascolta alcuno . 
Dunque ... ? Si , giuro a bacco .» 

Questa saria la vera ... 

L' esempio mi consiglia ... 

La Mascherata. F II 
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Il genietto mi chiama... * . - 

Con quella vedovella ** •• • 

Tanto gentile e bella, • • • "• V 

Scherzar anch’io potrei % 1 ' ' : u v 
Far quel che gli altri fanno aneli* ih con lai. 

Eh si, si ; vada via ’*• •• 

Questa malinconia. 

Voglio far all’usanza. 'i : ' <* • 

Vittoria è in questa stanzat 

Vuo veder, se mi riesce 

Con il pretesto della mascherata , 

Con una canzoncina * - J r 
Introdurmi a trattar la vedovina . 

( prende ufi» chitarr a tht trovasi sul tavolino , e 
( accostandosi alla porta della stanza canta la so- 
(giunte canzonetta in lingua napoli tana . 
ff Yoria che fosse uciello, e che volasse, 

„ E che tu m* encapasse àlfa gajola-, 

„ Vorria che fosse Cola e che parlasse 
„ Per cercare quattr’ova a sta figliola) 

„ Vorria che fosse viento, e che sciosciassc 
„ Per te levi da capo la rezzola i- . •*’ ' 

„ Vorria che fosse vufera , e tozzassc ' 

„ Per mettere paura alia figliuola 
„ Alla fegliola, ebbi. • > 

„ Lo stromiento senza le corde 
„ Come deavolo vo soni» * * ,u -~ ,J • 

„ Ebbi, ebbi, ebbi. • 

„ E managgia li vische de mammata 
„ Patreto , zieta , e soreta > ebbi . 


SCE- 
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, *1 -u erutto t :oZ ’•! 

S C 5 fio u A •> VII. 

i' .) ib a ioq 1 

iti: ' Vittori**, e detto . >- *1 r> fì 

B . :*w.< ^ JU 

Ravp, bravo, figliuolo! 

Voi m’ andate a fagiaolo : ' r/ 3^0 

Con questo canrucciar sì 'dilettevole-’. - 1 f '> • 

Ma il dir napolitano eglié stucchevole . ‘ d 
Bel. E il vostsb Fiorentino i«]*rl v » oc • 1 •! .U" 

Col caro, e con la cara’o • ’ c '. • 

Veramente ra ssembra cosi rara, li it. :ì-j. 

Vit. Dunque parliam la nostra lingua ustta .’ ! ; ~ .«H- 
-B#/. Vedovina garbata, . - -> • tic; 

Purché parlar con voi mi permettete 
Parlerò in qual linguaggio voi ‘Volete . 

Vèr. Siete molto garbato; , rul -o *. 

Ma voi siete ammogliato.-' j' 

Bel. •suo: < jtA f ' E se mia moglie 

Sta discorrendo co’ serventi suol , 

Non potrei far Io stesso anch’io eoa voi ? 

Vie. Cicisbear con me? Voi la sbagliate. 3 - ^ 13,1 
Bel. Via, cara, non mi fate. .f.u : :c < i iir-.T 
Cotanto J a riirosa . rii n citi . 1 ’ibnA 
Vit. Eh , io non son vezzosa -> m ‘ • l> ■ ■' .Vs t 
Come la vostra cara'Lucreaind'l/'b »•'<• ' ) 

Quell’ arce soprafina . . • a i.: . 

In me non ho d’ incatenare i cuori , «l o? A ’-t 

Né so far spasimar gli adoratori . -> 

Bel. Eppure in questo punto t 

Io spasimo per voi; StttPfliy figuratevi , 

Son come ... come uu typftó '•' II ón j 
Che il sorcb vede , e- graffigftitlo aspira , 

Ma gli scappa, di maftoV?«d' , el sospira . 
rìt. Grazioso paragon ! 

F x Bel. 
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Son come un cane , 

Che distana la lepre ,Vfc corre , e > corre , 

E poi la perde, e di furor ripieno 
Per la rabbia , e il dolor morde il terreno 
Vtt. Oh galante davver I <fT. 

Btl. Son come un lupo , ‘ )lCL 

Che va per divorar la pccòrella» : Sf.*. i i 7 
Trova l’ ovil, serrato , oh- :p n ") 

E il povero minchion parte affamato ì- !i 
Vit. Io sorcio sono, e lepre , e pecorella., : li 
Che con un gusto matto > t :> , mo l i 


Bel. 


Vtt. 


Bel. 


Vit. 

Bel. 

Vit. 


So derider il lupo , il «orcio , e il gatto . 
Spiritosa *>1 siete ,v , . nriluq -r< ' ■ 
Sempre più mi piacete. , t.tn •„ 

Siete gentile, -js ameno r ><■ ; ti: 

Ma sempre più voi mi piacete meno . <> 
Ma come dovrei fare , 

Cara , per meritare 0 ja 
La vostra buona grazia? Anch’io vorrei 
Far quel che gli altri fanno» .-.yr.Oo-.j 
E giacche ho da soffrire t s»3 >.ioq ; 
Per causa di mia moglie 
Tanti bocconi amari, ;r n c 
Anch’ io , Vittoria mia , vorrei iftr pari . 
Sapete in qual maniera ■ -,i , >? m t : 
Gii uomini dalle donne amar si fanno! 
Ma come? Io non lo so. 

Ascoltatemi ben : ve lo dirò . 

Con occhiate , e con inchiai 
Si principia a coltivar» ,, t 
Con le maschere, e i festini 
Si può meglio chiacchierar, i. -« -i 
Ma i regali, ma i zecchini: 

Fan più prettp innamorar . 


r 


So 
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So che voi m’intenderete, 

E di più non vi dirò ; 

E mi par che rispondete?' <w> • < 
Questa tegola la so: I rofip',: o!;. 

Ma un po tardi l' ho imparata 5 " •* 

Più non v’ è - da regalar . 


..vi 
, . ‘ > 

) 

» r 

• t. 

h'w 
.4 / * 


SCENA Vili. 


i Beltrame, poi Lucrezia servita da Menubine , / t 
e Leandro . t ; * 

D . . ; i'v lA 

Unque , per quel che sento , e * : t w»a 

Se il modo non: vi c di regalare , 'i ' • > * V. 

Trulla si può sperare ? .? > ' 

Io che la tasca ho rotta, e rifinita 1 <* >7 
Mi posso a voglia mia leccar le dita. 

Con le donne non trovo da far bene, 

E soffrir mi conviene 
Che corteggiata sia 
Dunque la moglie mia ? 

Eh giustizia non è j 

Vuo far con gli altri quel che fan con me. > ) ." I 
Eccola : oh come bene •; r , q 

Sa far le parti sud .V." 

Ecco la vezzosetta in mezzo a due. z -■ ’ 

Lue. Obbligata, obbligata» non s’incomodi . :.i. 

Leu. lo faccio il dover mio.-.’- ì’-: ... . .. \ 

Me». Ho quest’onore di servirla anch’io, •* .. ■» .- \ v 

Bel. Eh signori serventi , < q ... ókù 

Non importa se fossero anche venti, i? . i 

Lue. Marito , che ne dite f j I . »■ 

Questi cavalierini 

Non son tutti garbati? i . j . 

Bel. Sono , signora sì , sono sguajati'. al 

F 3 Lue. 


t 
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Lue. Non gli badate . j. .• z.h e' 

Lia. ; Amico, >. <j •; 

Son vostro servitore., i , • j„ ; 'j : 

Bel. Bello signor Leandro, iov’ho nel core . 

Men. E me dove m' avete ì i : ry il' 

Bel. . -r' ^. Uo po più in li , 

Men, Obbligato . 

Bel. Padron . 

Men. Troppa bontà . 

Lea. (Lucrezia, a rivederci.) ... *(, piano » Lucr. 

Signore , io vado via . i > 

Bel. Foco a vossignoria . , V 

Lea. Padrone, a voi m* inchino . . ' t 

Bel. Oh che m* avete rotto il chittarino. ■ . i -, 

Lea. (Oh che uomo mal nato! • 1 , 

Di soffrirlo mi son quasi annojato . ) ( parte . 

SCENA IX. 

. . . . 1 

Lucrezia , Beltrame , e Menichino . 

’ * ' i 

Lue. (GrR.au bestia è mio marito.), j 

Padron mio riverito . ‘ * n • ' • ■> 

Bel. Schiavo suo . . 

Men. Gli son servo obbligato . 

Bel. Oh m' avete seccato . 

Lue. E così rispondete a chi vi onora ? < ? 

Bel. Voi mi stordite ancona ? 

Men. Io parlo con rispetto 

Bel. Che tu sii maledetto! n 

Lue. E voi ve n' offendete ? . i . 

Bel. Per carità tacete. 

Men. Una parola sola. 

Bel. Oh che tormento ! 

Men. 
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Men. Una sola parola , c vado via . 

Bel. Parlate col malan eh’ il ciel tì dia . 

Mcn. M’inchino al vostro merito - . --r 

Presente, e non preterito , r* .} 


.lavi’ amo, . 

.a jov f> Xj i 

.a 


E sol bramo r*j-.r 

[w rio! *? > 

: i 

1*1 

Servirvi , gradirvi . 

- * i. . i **;• 

.. <i 


Madama 

ìj 

: .. ! 


È una dama, 

ì \Ct V ** 


» 

Che dirlo potrà..-.:» 




Mi prostro, <.:j 

* le 

: o\ 


M’ inchino 

. icv 

vA 


Ckm tuua umiltà . 




la voi v’ inquietate i 

s.'irrz 

iì\h 


Vi prego, ascoltate! 

i Ul 

'hall - 

V.I 

Una parola sola , 

!sjjn«nl 


»d 

E parto in verità* i ; 

• iihan i an 

f t*"* 



.ni i i . . V. 1 ” r* , 

C or.fc li N A •rXi-i ‘ - ■'•'1 

, u.:. . \3iaI3 o! .!•>/. ,~.iL 

■ A,.i if LMcrtx.Lt, .« Beltrum» ; iim pii -.a-' 

E . U OtcOi] «lvjii <100 li *>:. ■■ ii- 

D ancor mi corbella ? Eh giuro al cielo, .''8 
Non voglio più soffrir. . i:. t . r .iY v. \ 

Lue. h -Beila figura 

Mi fa far un marito •• *rìì?m »c : ' 

Pieno d'inciviltà. .vi <? n :rr-v’ . " .1 

Bel. ! ; Bei complimenti , 

Che mi fanno , signora , i suoi serventi ! , 

Lue. Siete un uomo incivile, rio . “t 

Bel. Siete una donna pazza. ì v-'i di. . 

Lue. Maledetta pur sia la Vostra razza . «. 

Bel. La mia razza, signora, è beila er buona, ii 
Lue. Oh razza... Deh non fate ( r-X ,'..i 

Che il sangue mi si scaldi . 

F 4 Bri. 
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Bel. No, non faccia. 

Non si accenda il polmone.. . 

Lue. SÌ, si, avete ragione-,/. , 

Questo mi si conviene i o , -Vi 
Perchè a voi ho voluto troppo bene. 

Bel. E io se non vi amassi . • 

Geloso non sarei , . 1 < . q , < 

E per vostra cagion non penerei . 

Lue. Bell 1 amori . x; . •:< /> 

Bel. Bell’ affetto! . < .t'.) ’ 

Lue. Io mi sarei dal petto 

Per voi levato il core . ■ l\ 

Bel. Il sangue istcsso 

Avrei sparso per voi. 

Lue. Barbaro ! 

Bel. Ingrata l 

Lue. Son cosi maltrattata. 

Perchè... perchè... so io. 

Bel. Perchè son troppo buono il tòrto è mio . 

Lue. Non lo credeva mai, 

Che un marito crudele.... ohimè! mi sento 
Stringere il cor; non posso più. 

Bel. -.i ; ;«. : - Che avete » 

Lue. Via di qua .' ‘ i 

Bel. Che 1 piangete ì 

Lue. Via, lasciatemi stare j 

Lasciatemi crepare. ... 

Bel. Ohimè , Lucrezia I 

Lue. Cane, cane, crudele. 

Bel. Oh moglie miai / 

Lue. Mi volete voi bene ? 

Bel. Ah sl,i v’adoro. 

Lue. Mi griderete più! 

Bel. No, mio tesoro, 

. Lue. 


i 
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Btl. 


Lue. 

Bel. 

Lue. 


Mtl. 

Lue. 

Btl. 

Lue. 


Btl. 

Lue. 

Btl. 

Lue. 

Btl. 


Lue. 


» X 
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Ahi , mi sento 
Che il tormento 
Mi fa ancora lagrimar! 

Gioja mia, 

Piu non fia 

Che vi senta a sospirar * 

Dite il ver , m’ amate voi ? 

V’ amo , cara , e y’ amerò , 

Se mi amate. 

Non gridate . 

Voglio far quel che mi par. > 

Ma , Luctezia , questo poi ... 

Dite il ver , mi amate voi ? 

V’ amo , o cara , e v’ amerò . 

Se mi amate , 

Non parlate . 

Voglio andar dove mi par. 

Eh i non so ••• 

Piangerò . 

Questo no... v ; 

Creperò . • om 

Lucrezina , deh non piangete , 

Via, farete quel che vorrete, 

Ed io mai non parlerò . * 

Beltramino , caro, carino,' 

Se sarete eoo me bonino. 

Sempre, sempre v’amerò. 

Bel piacere al cor mi sento. 

Più tormento in sea non ho. [pxrtont 


SCE- 
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•I « • « 

S C E N A > i X I. 

• 

Cortile- nell’ albergo. • ••e.O A.. 

fi ■- ’ i' ! 

Vittori a , Menichtno , Leandro./ 

Lea. Il povero Beltrame ,• . 

È mezzo disperato, ■ -i 

Perche della sua moglie c innamorato. 

Vtt. E vero, ei fa il getóso. 

Ma però volea far meco il grazioso. , .LI 
Mtn. Adunque ei si diiena < •• . !■ .ì '! *A 

Far l' amore, se. può/ e , . c ,• 

Vit. S' io secondato .r . 

Avessi il suo pensiere, 

Egli latto nv'avria ria cavaliere. 

Lea. La sua moglie lo sa ? . . : • « • 

Vi*. Credo di no. 

Lea. Eccolo ch’egli viene. .. . i o: 

Andiamo tosto a ritrovar Lucrezia, •’> '* 

S' ella acconspttfe a far un po di chiasso* 

Alle spaile di lui vuo darvi spasso , 
fot. Caro il mio Mcnichino , 

A voi torto non, faccio. , . •’ •••■■-I (parto. 

Men Due altri zeccjùnctti , e soffro , c taccio, (parto. 
Lta Mascherati fra poco torneremo. 

Ed il nostro geioso ci godretno sparto. 

c.-.v.i'i u. ro. • a* »’ • ; , ’ : '- 


SCE» 
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"t r.“. ' * » ? 

SCENA XII. 

;y. . ’ "li ’ t . , . ,fi" ■ i • -c 

Beltrame , poi Vittoria > .poi Lucrezia , poi, Menfrhtno , 
poi Leandro mascherati in domilo *;> 

Bel. Oh grand' amor e quello della moglie! 

In mezzo a mille doglie,- j .jjT 

- v, li»; mezzo a mille affanni , „ u ' } 

Dopo tanti , e tanti anni , ■ . j , ; 

Se la cara consorte, piange, e prega , y n 

Un uomo di buon cor nulla a lei nega. 

Io l'amo, io 1* amo tanto. 

Che in virtù dc^ suo pianto , 

Benché cosa mi chieda un poco dura, 

D' ottener quel che vuol da mg è sicura . 

Ma di già m‘ è. sparita. - :'i 

Dove mai sarà ita.? 1 . i 

Per non vederla a piangere, c crcpare, 

Convien dov'ella vuol lasciarla andare. ' . 

Vada pur, non so che due, : 

Per non vederla morire - : ..\ 

Statò cheto, e soffrirò. 

(viene Vittoria mascherata in domino, la quale ac-. 
( compagnando co' gesti, il suono dell' orchestra m°' 
( stra essere innamorata di feltrarne . 

Bel. Mascherttta , non v’ intendo , 

Ma da’ cenni ben comprendo 
Che il mio bel v'innamorò. 

{ viene Lucrezia dall' altra parte mascherata cerna 
Vittoria, con cenni simili fa lo stessi^ 

Bel. Maschererta, siete amante 

Ancor voi del mio sembiante ? 

Tu ttc due yi servirò . 

( U*n - 
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LA MASCHERATA. 


(Leandro , e Meniehino al tuono dell' orchestra ven- 
(gono verso Beltrame . 

Bel. Miei signori , a voi m’ inchino . 

« ' ( Leandro , e Meniehino fanno cenni , co' quali /«• 

( tingano Beltrame . 

Batterete 1‘ accialino ? 

Obbligato vi sarò. 

Mascherine , mie carine , 

Tutte due vi servirò . 

(tutti si levano la maschera , e ridono , Beltrame 
( resta attonito . 

Signor Beltrame caro, 

Saran le grazie sue 
Gradite a tutte due; • 

Che cosa vuol di più? 

Signori... moglie mia... 

Bondì a vussignoria. : 

Un scherzo questo fu. 

Ma voi m’avete detto. 

Che siete amante mio. 

È stato uno scherzetto . - ■ r 

Gelosa non son io. 


a 4 

Bel. 

Vit. 

Bel. 

Lue. 


Lea. 
Me ». 
Bel. 


) 


* + 

Bel. 

Vh 

Bel. 

Lue, 

Bel. 

Lea. 

Bel. 

Men. 

Bel. 


a a Vittoria servirete . 

Sì , sì , la servirò. 

Ma come poi farete } 
Farò come saprò . 

Qua la mano. 

Eccola qui. 
Alto il braccio. 

Eccolo lì . 

Riverenza . 

Signor sì . 

Piè in cadenza . 

Va così? 




a 4 


Digitized by Google 


* + 

Bel. 
a S 


ATTO SECONDO. 9 j 

Riverenza , piè in cadenza ; 

Alto il braccio, qua la mano. 

Ehi , fermate , piano , piano ; 

Mi volete sgangherar 1 ' Z 
Bel piacere , bel godere 

Senza male sospettar, r. < ' ì 

Quando il core balza in petto , 

Il diletto fa ballar. 


'.1 


line dell'Atto secondo. 
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S C E N A PS. I MA. 

- . . I « jt*. • ! 1 i » 

Camera in casa di Vittoria con tavolino, e lumi. 

< ; j _ *• li * \ .t * 1 1 obiir: v; 

Aureli» e VittetiA. il 

Aur. Oh cara la mia zia, mi consolate. 

Adunque destinate 

Che si faccian le nozze in questa sera ? 

Vit. Sì , si , questa è la vera ; 

Io mi voglio spicciare ; 

Voglio far presto quel eh# s’ ha da fare . 

Aur, Silvio sarà contento? 

Vit. ' • Contentissimo ; 

Egli è innamoratissimo . 

Aur. Lo credo ; 

Ma talora lo vedo 

Scherzar con donne , e darmi gelosia . 

Vit. Eh che Silvio lo fa per bizzarria. 

Aur. Sarà così; non voglio 

Tormentarmi di più . Contenta or sono. 

Delle gioje d’amor sospiro il dono. 

Dolce notte, amica tanto 
A nostr’ alme innamorate , 

Non tardar quell’ ore grate 
Che aspettando va il mio cor. 

La mercé d’un lungo pianto 
Ora fia soave riso , 

Ceda il loco nel mio viso 
L’ allegrezza al rio timor . 



sep 
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SCENA 

: . r.' ;)•-.« ■» • ! ■ < 

Vitteria ì fri Beltrame . 


II. 


Vit. jfxUrclia si consolai 

Ma se lieta sarà, non sarà sola;' 

Con Menichino mio 
Voglio sposarmi anch’io, 

E come si suol dire > > 

Due piccioni^ una fava piglieremo. 

Un viaggio, e due servizi -Tièi faremo 
Tel. Ohimè , son disperato . 

Vit. Beltrame, còs’ è stato?'-'- - 
Bel. Presto , per carità , datemi un laccio , 
Datemi un cortellàccio , 

Io mi voglio impiccare, 

10 mi voglio scannare . 

Vit. E perchè mai cotal disperazione ? 

Bel. Perchè son un minchione. 

Perchè son rovinato, 

Perchè in’ han sequestrato 
I creditori miei :«iV • 

Tutto, tutto il negozio , e il capitale . 
Vit. Oh Senza capitai starete male. 

Bel. Non so come mi far-, non v’ c rimedio. 
Oh s moglie, moglie ingrata , 

Tutta la mih rovina tu sei stata , l - 
Vit. Voi la moglie incolpate? •*;' - ; 

Di lei vi htmdntate l 

11 pazzo siete voi , «he Secondata 
Avete in essa l' afribizion del sesso. 

Chi è causa dei suo mai pianga se stesso 


.A £_ ■ 


Noi 
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Noi siamo ambiziosette , 

È vero, già si sa. 

Ma chi è , che tai ci fa ì 
E’ 1* uomo innamorato , 

Che quando è accarezzato 
Resistere non sa. 

Con quattro parolette ' ' 

Facciatn quel che vogliamo, 

E venerate siamo 

Da voi con umiltà. „ ■ 

E poi vi lamentate? i ;z r. , . 

La causa in . voi cercate 

Di nostra vaniti. 5 , . •. ; . 

» SCENA HI. 

. "> - 

Beltrame snlo, pei quattro creditori, e quattro 
donne lavoranti . . - ; 

... * . • ’ r ( 

Bel. Misero, che farò ? 

Dove tn’ asconderò t • , 

Ah, se i birri mi trovano, 

Mi prendono legato, e m'imprigionano. 

Ohimè / dii è questi ? Ohimè ! 

( un creditore gli presenta un conto. . 

' Eh si signor, non dubiti; 

Domani pagherò,. non son fallito: 

Ho roba, ed ho denari j , , 

Non si fan questi affronti ad un mio pari . 

( parte il creditore ; 

Manco mal , se n’é andato. 

Oh son pur imbrogliato! Eccone un altro. 

( un altro creditore gli presenta un altro conto . 
Oh padron mio, perdoni, 

Io 
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Don. 


Bel'. 

Don. 


ATTO TERZO' 

10 me l'ero scordato’. Ho nelle mani 

11 suo denaro, e pagherò domani, (parte il creditore . 
lì soffrir mi bisogna 

Una si gran vergogna.' Il terzo c qui . 

( un altro creditore fa lo stesso . 

È vero, sigr.or si. 

lo sono debitore ; già lo so, 

E domani senz'alno pagherò, [(parte il creditore. 
Ve a* è più , ve n’ è più ? Sian maledetti ! 

Tutti uniti si sono, 
lo di qui non mi parto. 

Oh diavolo, che vedo? Ecco qui il quarto. 

( «0 altro creditore fa lo stette. 
Ho inteso , mio padron , senza che parli ; 

Domani pagherò. Vada pur via; 

Servo a vussignoria. " 

Manco male , che turi , 

Per non farmi arrossir , son stati muti . 

Ohimè, ora sto fresco! 

Ecco le lavoranti , 

Che vorranno ancor esse i lor contanti . 

( 'vengono quattro donne lavoranti, e cantano co- 
( me segue . ■ ' • 

Signor padrone , 

Vogliam denaro ; s 
Non v’ è riparo , 

Coavien pagar. •" 

Se lavorato 

• Per voi abbiamo , 

Ve la cantiamo, 

Vogliam mangiar. 

Non dubitate, 

Darò il denaro. 

Non v’c riparo, 

Conviea pa?*r. 

La Mascherata . Cài j}»/ t 



fiS LA MASCHERATA , 

Lei. ( Gli uomini andati son senza parlare » 

E le femmine chete non puon stare. 

Ma se posso , vogl' io 

Burlar costoro con l’ingegno mio.) 

; Do» . Signor padrone , 

Vogliami denaro i 

Non v’c riparo» > 

Convien pagar. 

Sei. Su via , tenete 

Questa cambiale» 

Lo scritturale 
Vi pagherà. 

(dà a ciascheduna delle donne un» de nti date • 
( gli da' creditori . 

Don. Signor padrone, 

Signor mercante, ». 

Senza contante .. , 

. Come anderà 2 
Ve lo diciamo 

Perche il sappiamo t 
La fatitela 

Si canterà. (partono le donne. 

Sei. Andate, andate al diavolo , 

Femmine mal create i >• 

Sono contento almen che le ho burlate . 

Ma se m’ ho liberato » 

Da costoro per ora, ah come mai 
Liberarmi potrò da tanti , e tanti 
Che a chieder mi verran roba , o contanti 2 
Io non so come uscir di questa casa . 

A ogni passo prevedo 
Un incontro fatale, 

E mi spaventa il foro criminale... 

I sbirri già m' aspettano , 

Mi vogliono pigliar. 

-Al 
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Al tribunal mi portano, 

Ali sento esaminar . 

Chi sei? lo son un misero*. •_ ; 

Che hai fatto? Ho fatto debiti, 

Ebbene , hai da pagar . : . ; 

Siguor , non ho un quattrino . 

Briccone » malandrino, i , * V 

Adunque alia galera 
Ti voglio condannar. 

Ahimè! sento lo strepito 
Delle catene ruggini.-’ . 

11 remo già mi porgono, 

La testa già ini radono. 

Pietade , signor giudice 
D’ un misero , d' un povero , 

Lasciatemi , slegatemi . 

Lasciatemi, slegatemi. 

La grazia è fatta già . ( parti. 

• < * $ C - E N A IV.: 

Lucrezia-, e Beltrame che torna , 


L»c. D A me fugge Beltrame? 

Di me pur si vergogna’ !• • o 1 >1* j 

Discorrerla bisogna. <■ • :>ot ...a. 

Ora che il male è fatto 
Necessario c venire a qualche patto. 

Ehi consorte , venite , * -• a.a . * 

Vi ho da parlar. 

Bel, Padrona . 

Vi è qualch* altro vestito? "/■'» ’* 

Il sarto vuol denari? ' 

• G x S'ha 


i 



LA. MASCHERATA. 

S' ha da far una nuova mascherata ? 

L* chiave dello scrigno c preparata. 

Lue. Ella scherza , signore - 

iOh mi perdoni. 

Lue. Sicché cosa faremo?, • 

In veto non saprei . 

Lue. Via, proponga, signor. 

Se l Via , parli lei . 

Lue. lo voglio la mia dote. 

X'I La sua dote? 

È un pezzo eh* c mangiata . 

L’ avete in quattro giorni divorata . 

Lue. Dunque che s ha da fare ? , 

Btl. Se vorremo mangiare 

Almen per qualche giorno. 

Gl' abiti venderem che abbiamo intorno . 

Lue. Vender? . • 

j ie l Altro rimedio non ci trovo. 

Lue. E poi?... 

Btl. E poi mostrar il mondo nuovo . 

/ 

S C E N A , V. 

Le unirò t dttti . ,• > 

S .* . . V . '■ V . 

Ignori, mi dispiace t - - .• ; ^ 

Delle vostre disgrazie . ■ jì . . i 

[ Be i , Oh caro amico, , , 

Sono nel brutto intrico ! 

Lue. Caro Leandro mio, ( 

Se non ci soccorrete , » i .. i ' 

Morire disperata mi vedrete. 

Leu. Mi dispiacciono assai , •, 

Signora, i vostri guai; 


Ma 
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Ma il mal è troppo grotto -, 

Rimediarci Terrei , ma far noi posso . 

Lue. Dunque ... 

Le*. Vi riverisco. 

Di disturbar finisco il Vostro sposo. 

Or di me non sarete più geloso. ( * Bel. 

Bel. No , caro amico , non ci abbandonate . 

Le*. Alla moglie badate, 

Non fate che il bisogno vi tradisca , 

Poiché , se fin ad ora 
Ho servita Lucreiia onestamente , 

Trovandovi paziente 

Dar si potrebbe che 1' onesto affètto ; 

Potesse nel mio cuor cangiar d' aspetto , 

Servire onestamente 
Direi che si potesse , 

Ma quanào 1’ interesse 
Soffrir vi fa il servente , 

Ió sento che in cimento 
Si ponga 1' onestà . 

Or quel eh' è stato , è stato ; 

Non se ne parli più . •* - 
Le doppie che ho pagato. 

Un regaietto fu. 

Ma basta , e mi contrasta 
par più la civiltà < 

SCENA VI. 

Beltrdme e Luerex.1 * . 

T 

Bel. JL^Eandro si c cavato . 

Lue. Di soccorrerci anch’egli s’ è staccato. 

Bel. E ben, signora moglie? 

Lue, E ben , signor marito ? 

C» 3 <" Bel, 
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Bel. Cosa faremo noi ? 

Lhc. A che pensier ▼'appigliereste voi? 

Sei. Non so ; son disperato . 

Lue. Io ci ho bello e pensato 
Anderò da mia madre» ;; 

E viverò con lei. 

Sei. E da' debiti miei 

Come volete voi eh* io mi difenda f 
Lue. Ognun dal canto: suo cura si prenda. 
Sei. Mi volete lasciare? 

Lue, Se non v’ è da mangiare . 

Sei. Lasciar vostro marito? 

Lue. Superato è E amor dall’appetito. 

Bel. Crudele , a questo passo 
Son ridotto per voi . 

l He . » Me ne dispiace. 

Se ajutar vi potrò > , , ‘ - 
Senz'altro lo farò. 

Ma se abbiamo a star male tutti due 
Caro consorte mio , 

È meglio che procuri star ben io . 

L’ amore del marito 

Noo s' ha da abbandonar» 
Ma quando 1' appetito , 
Principia a tormentar. 

Si fan di quelle cose » ' 

Che non s’avrian a far. 
Adesso siamo due 
Uniti a sospirar . 

Ognun le piaghe sue 
Procuri rimediar . 

Io vado » e voi andate 
A farvi medicar. 


ATTO TERZO 


tot 


s C E N A VII. 

Beltrumt e Silvio , 

Sii. t^Ceo qui il bell’ amor della consorte, 
Amor sincero , e forte , 

, Che dura nella moglie 
Sinché il marito può saziar sue voglie. 

Sii. Beltrame , al cor risento 

Delle vostre sventure il grave peso. 

Sii. Ah, signor mio, son reso 
Dal destino spietato 
Un uomo disperato. 

Sii. Se volete , 

Meco a Roma verrete . 

In casa vi terrò ; 

V’impiegherò, se non l'avete a male, 

A far per casa mia lo scritturale. 

Se l. Oh, sì signore; accetto 

Questa grazia a drittura ; a Roma dunqu* 
Conducetemi pure , 

Ch' io vi rivedrà ben le scritture. 

Per contar non v’c un mio pàri. 
Conto sin che vi è denari ; 

E poi quando son finiti 
Tiro t ressa, e faccio un zero, 

Ma però spero 
Di far giudizio. 

In precipizio 
Non voglio andar. 

Va mia moglie da sua madre ? 
Vada pur eh' io mi consolo. 

Senza moglie , solo , solo , 

Meglio assai potrò campar. 

G 4 


( parte . 
SCE- 
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LA MASCHERATA . 


S C E N A Vili. : 

Silvio e Menichino . 

Sii. IPovero galantuomo! 

Egli mi fa pietà . Pel suo buon core 
Rovinarsi ha iasciato da sua moglie. 

Misero 1’ uom che per sua trista sorte 
Si lascia dominar dalla consorte ! 

Abbiam veduto pure. 

Che il mondo alla roversa 

Andar fanno le donne che comandano , 

E in rovina se stesse ancora mandano . 

Men. Amico , allegramente . 

Sii. Cosa è stato? 

Men. Son tutto consolato . 

Sii. Qual motivo vi rende si giojoso? 

Men. Io son allegro, perchè son lo sposo. 

Sii. Me ne rallegro assai. 

La sposa chi ha mai I 
Men. Via, indovinate . 

Sii. Forse Vittoria ? 

Men. Bravo ! in fede mia 

In corpo avete voi 1' astrologia . 

Sii. E quando sposerete ? 

Men. Questa sera . 

Sii. Dunque nel tempo stesso , 

Che ad Aureli» ancor io porgo la mano . 

Men. Sì , signor, sì, signor, e voi, ed .io, 

E quella, e poi quell' altra. * 

E l'altra, e 1’ una , c tutte due con noi. 

E con quella^, e con questa , ed io , e toI 
Sii. Grazioso Menichino, 

Vedo che amor bambino 

Giu 
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Giubilare vi fa . Deh voglia il fato , f 
Che sia la nostra brama ognor contenta, 

Che goda il nostro cor , e non si penta ! 

Saria più amabile. : ,t . 

D' amore il foco , 

Se più durabile . ‘ * 

Foss’egli un poco. 

Ma è troppo instabile 
Nel nostro cor . 

Mai non si vedono 
Due cor contenti . 

Quei che non credono • * 

Provar tormenti , 

Alfin si avvedono 

Del folle error... .. i. . . (parte. 
SCENA IX. 

Mtnuhinn sole. 

Xo non voglio pensar a tanti guai , 

Non ci ho pensato mai , < 

E mai ci penserò ; < , . 

Riderò , goderò , sin che potrò . 

Che il foco duri sinché vuol durare , 

E se vuoisi ammontare 

S‘ ammorzi che impedirlo non potrò . 

Ma intanto che arde ben, mi scalderò. 

Vedo il carro d'imeneo, 

Che mi viene ad incontrar, 

Ed Amor su la carretta 
Va suonando la cornetta. 

Ma pian pian , signor Amore , 

Per un sposo ancor novello 
Questo suono e troppo bello. 

Eh che 
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Eh che questa è un* opinione . 

Suona pur il cornettone . 

• Viva Amore , ed Imeneo , 

Che mi fan brillare il cor. (parte 

SCENA ULTIMA. 

Tutti 

CORO. 

Scendi , Amor, nel carro aurato, 

E Imeneo conduci a lato , 

E de’ sposi il dolce affetto 
Venga il petto a riscaldai. 

Parte del core . 

I „ 

Scenda Venere , e Giunone . 

Le nostre alme a rallegrar . 

Me». La cornetta , e il cornettone , 

Caro Amor, vieni a suonar. 

Sii. Aurelia , ecco la mano . 

Aur . j Ed io 1' accetto , 

E amor , e fedeltade a voi prometto . 

Sii. Promesse che al di d’oggi veramente 
Non si soglion serbar sì facilmente . 

Vit. Via , Menighino, a noi. 

Me». Eccomi qui da voi . 

Vit. Voi siete mio consorte . 

Me». E voi mia sposa. 

Vit. Oh che caro piacer ! 

Men. Che bella cosa S 

Lue. E noi , caro marito , 

Morirem d’appetito . 

Sei. 

) 
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Bel. / Io vado a Roma. 

Lue. Mi lascierete quii fi 

Bel. Certo , signora sì . 

Lue. Oh me infelice! 

Bel. Andate con la voscra genitrice . , 4 

Lue. Voglio venir con voi . Possibil fia , 

Che un marito amoroso 

Quest ultimo piacere mi contenda ? 

Bel. Ognun dal canto suo cura si prenda. 

Lue. Via, marituccio mio. 

Bel. (Già me la ficca.) 

Lue. Non fate che si dica , 

Che la vostra Lucrezia , poverina , 

Senza il suo Beltramin abbia a restare . 

Bel. (Ohimè! non posso più.) 

lue. Per quelle care 

Paroline amorose , 

Che talor ci diciamo , 

Menatemi con voi. 

Bel. Andiamo, andiamo. 

Fatte del coro . 

Scenda Venere , e Giunoae 
Le nostr’alme a rallegrar. 

Men. la cornetta, e il ccrnettone. 

Caro Amor , vieni a suonar . 


CO- 
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CORO. 

Scendi Amor nel carro aurato 
E Imeneo conduci allato; 

E de’ sposi il dolce affètto 
Venga il petto a riscaldar. 

i» v 

' ' 


Tini dii drtmm*. 
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LO SPEZIAL E. 

J> R A M M A 

DI TRE ATTI PER MUSICA. 


Rappresentato’ per la prima volta in Venezia l'anno / 773 
con musica dei Pallavicini , e del Fischetti. 


PER- 

i 
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PERSONAGGI. 

» 

SEMPRONIO speziale , 

ALBINA sua figlia . 

GRILETTA pupilla sotto la tuteli di Sempronio, 
MENGONE uomo di spczieria . j . \ • y 

* V 1 1 .L V l -i • i V.V *. i 

IUCINDO . 

VOLPINO .A ’M \ 

CHEGCHINA contadina, 

. . j ...il li -U ' i ' 

; La scena si rappresenta nella bottega di Sempronio, 


I 

AT- 
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ATTO Primo- 

scena PRIMA. 


Bottega da speziale co’ suoi utensili . , 

A Ungono thè sta pittando in sm mortajo. 

Tutto il giorno pista % pista : 

Oh che vita amara , e. trista ! 

E nel cor 
Sento amor , 

Che anche lui pistando yà ... , 

Pista, pista qua, e là*, 

Affé, quell’ amalato, i- . 3 . 

Che piglia questa china vuol star bene! 

È vcc. 
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È vecchia , secca , dura , indiavolata , 

E pur si venderà per prelibata. ‘ /' 
II mio caro padrone 
È un di <|ue' speziali , 

Che non bada nc a vasi , nè a ricette , 

* E altro studio non ha che le gazzette i 
.* j Ed io povero gramo, 

Che so leggere appena un tantinino 
Dispenso ora da questo , or da quel vaso 
Le medicine agli amalati a caso . 

, ,Tutto.- il giorno pista, pista: 
f»' Oh ;che vita amara, e trista! 

ri Oh -che vite... 

It- v «• . . v .‘ .‘Lì A 1 


'-f ‘ 

li 




fi 


* 
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S C 


SCENA ir. 

Cecchin* con un cestello d'erbe , e dette. 



Cec. (^Hi è qui ? si può venire ì 
Men. Si , venite , Cecchina ; 

Graziosa contadina , 

Cosa avete di bello 

In quel vostra cestello ? ■ ; 

Cec. V fi ho della gramigna, 

E ci ho della ciccoria 
E delle madreviole 

Raccolte questa mane innanzi >al sol.- . 

Men. 1/ erba per lo speziale r ■> 

È il miglior capitale ; I 

Date qui , date qui , ragazza mia . 

Cec. Con buona grazia di vusignoria . ( ri. il cesi. 

Men. Non le volete dare ? 

Cec. Le volete comprare?. > * <• . 1 > 

Men. Certo , le comprerò . t , > 

Cec. 
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Ctc. Prima pagate , e poi ve le darò . 

Afa». Come! non vi fidate? 

Cec ' t La mia mamma 

M' ha detto tante volte: 

Guardati , figlia mia , non ti fidare , 

Non ti lasciar dagli uomini gabbare. 

.Me». Cara la mia Cecchina, 

Siete pur graziosina 
( ' ie - Mengoncino , 

Non ho ne snelle un quattrino, 

E ancora non ho fatta collazione . 

Men, Giacche non v'é il padrone 

Facciamo un' insalata presto , presto . 

Ctc. /\ ndate via , non mi toccate il cesto , 

Meri. Se io tocco noi guasto . 

CtCm Eh la mia mamma 

Mi ha detto: Figlia mia, guardati bene ; 
Se T uomo vuol toccar , non esser sciocca’; 
L’uomo è focoso, e brucia dove tocca. 
Men. Ma se così farete 

L’ erbe non venderete / 

Non importa , 

Le tornerò a portare a casa mia , 

Ma non voglio arrischiar h mercanzia. 

Ho poco capitale , 

Ho poco d’arrischiar, . 1( . 

\ Ma l'ha da pagar bene • 

Chi io vorrà comprar. 

Non basta che vi sia 
La buona mercanzia . 

Con gli uomini conviene 
Saperla trafficar. 


tlt 


Cec 


Le ìfczÌAlt . 


H 
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SCENA III. 

* Mtngone , pei Sempronio. 

c 

Men. V 'He furba contadina ! 

Quasi la piglierei , 

E la sua mercanzia mi comprerei . 
Sem. ( con un foglio in mano ) 

Oh bellissima nuova! 

Tmt ata L tinti o gl' Indiani 
IJn invi nz.ion nell’ isole Molucche 
Di far eoi fil di ferro le Parrucche. 
Men.L hi signor, questa china... 

Sem Appunto Nella China 
Un uomo moscovita 
Gravido si « scoperto, e ha partorito. 
Men Davvero ! 

Sem. Non Io senti? 

Lo dicono gl avvisi. 

Men. Dunque 1‘ uomo 

Può partorir? 

Sem. Non senti? 

Questi dicono il vero. 

Afe». O r mi viene in pensiero...'' 

Oh caro padron mio , 

Oh se potessi partorire anch’io... 

Sol per l’onesto fine 

Di pigliar cento mila Genuine.' 

Sem. Senti , senti s A Parigi 

Il mio caso Knedemo originale. 

Travi uno Spaiale 
Tutor d' una pupilla 
Bella , ricca , e garbata , 

Ed ti per carità se l' e sposata . 

J i 


\ 


{ leggendo. 


Ah? 
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Ah ! non par che si parli 
Di Grilletta , e di me f 
Men. Ma, che sposata 

L’abhiate io non lo so. 

Sem. Non l’ hò sposata , ma la sposerò. 

Men. E la vostra figliola 
Quando la maritate ì 
Sem. Le navi caricate 
Terso Ceffaloni a 

Han fatto vela , e sono andate via . ( legg, 

Men. Un dì sulle Gaiette 

Si sentirà questa gentil novella , 

Che vostra figlia 1’ avrà fatta bella . 

Sem. Questa non la capisco . > 

In Persia . . . Odi , Mengone . 

In Persia , in Babilonia 
Il Soffa ha preso moglie. 

Il Soffk non vuol dire ' un Seggiolone ? 

Men. E per questo, padrone, 

Non si può dar ? Perche ì 

Il Sofia , o il canapè 

Sarà, in virtù di qualche testa buona, 

Congiunto in matrimonio a una poltrona , 

SCENA IV. 

Lucinào , e detti . 

Lue. S^Ervo , signor Sempronio , 

Sem. Padron mio . { leggendo piano , 

Lue. Favorisca . 

Sem. Che vuole ? > . 

Lue. Pregarla , se si puole , - 

Di far questa ricetta. '• 

Sem. Mengone a te . 

- H t Me io. 


t 
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Men. Eccomi . 

Lue. Ma , signore , 

La prego in cortesia. 

Sem. La peste ha fatte strage in la Turchia. 

Men. La si fidi di me , 

Son uomo di esperienza : 

Tra me , e il padrone non vi c differenza. 

Lue. Sì, sì. (Già è finzione, 

E già la medicina. 

Che cerco e che sospiro, c solo Albina .) 
SCENA V. 

Volpino , e detti . , 

Voi. Secvo, signor Speziale. 

Sem. ( Oh la peste è un gran male ! ) 

Voi. Dica . 

Sem. Cosa volete ? 

Voi. Certo medicamento, o sia pozione.... 

Sem. Parlate con Mengone . 

Men. Sì , parlate con me , 

Datemi la ricetta. 

Voi. Eccola. (Già son qui sol per Grilletta . ) 

Sem. Dite, signori miei , 

Siete voi dilettanti di novelle ? 

Voi. Signor sì . 

Lue. . Qualche cosa. 

Sem. Questa è una nuova grande 
Un Eunuco nell' Indie 
Unito ad una donna fu trovato , 

E 7 pover galani uom l'hanno impiccato. 

Il fatto è descritto, 

Sentitelo qui , 

La pena , il delitto 

1 Rac. 
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Raccontati cosi . 

Faceva il vezzoso , 

Faceva il grazioso , 

E lor con un nodo 
L'han fatto saltar . 

Se prima soleva 
Oual cigno cantar’, 

Col nodo doveva 

Da cane strillai . ( furti , / 

SCENA VI. 

Lucindo , Mcngont , e Volpino 4 

ìdtc. jAlMìco, preparate 
Presto la cònfeziofte . 

Voi. Preparatemi presto la pozione . 

Men, Ora tosto vi servo. 

Lue. Via ... . 

Men. Non abbiate fretta . 

( Diavolo! non intendo la ricetta. J 
Lue. ( Albini non si vede ! ) 

Voi. ( Non si vede Grilletta 
M*n. ( Quel Dottore 

Ha scritto multo male ; 

Non so se dica qui spirito , o sale . ) 

Lue. Ditemi ; la figliuola 

Del signor speziale come sta/ (4 Moa. 

Men. Sta bene. (Queste qui 

Non so se siano oncic , o se sian dramme . } 

Voi. Amico, in cortesia , 

Grilletta la pupilla 
Sta bene* 

Min. Si signore. 

( Maledetto Dottore ! 

H 3 Non 
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Non l'intendo, nè mai 1’ inrenderò, 

Ma la pratica adesso adoprerò . ) 

Lue. Si potrebbe ad Albina 
Dir due parole f 

Voi. ' li due dirne a Grilletta ? 

Afe#, Questa è un’altra ricetta.- 

Signori mici , voi l’ intendete male ; 

Io non faccio il mezzan , fò lo Speziale 
Lue. Via , via , non vi alterate . 

Voi. Fateci la ricetta , e perdonate . 

Men. Dite.., per chi servire 
Deve il medicamento ? 

Lue. Per uno che patisce indigestione. 

Me». Buono ! E questa pozione 
Per chi voi la prendete t 
Poi. Per uno che non può... se m’ intendete . 
Men. Ho inteso i ciascheduno 
Avrà le cose sue . 

Ora presto vi servo tutti due . 

Per quel che ha mal di stomaco 
Vi vuol de| reobarbaro ; 

Per quel che ha il corpo sticico 
La manna opererà . 

Presto , portate qua . ( ad 

Di questo quantum sufficit } 

Di questa due manipoli . 

Faremo una pozione , 

„ Ed una confezione} 

E quel che ha mal di stomaco 
I chiodi mangierà ; 

E quel che ha il corpo stitico 
Le viscere anderà . 


( a Lue. 

( a Voi. 

un glov. 

( parte. 
SCE- 
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Lue. 

Voi 

Lue. 


Voi. 


Lue. 

Voi. 

Lue. 

Voi. 

Lue. 

Voi. 

Lue. 

Voi. 


Lue. 

Alb. 

Lue. 


SCENA VII. 

Lueinda , e Volpino . 

C^H che bravo Garrone l 
È simile al padrone. ' 

Manco male , 

Che per vedere Albina 
Solamente qui venni , 

Ed io soltanto 

Ho finto di portare una ricetta , 

Per parlare a Grilletta . 

Cotesto scimunico di Sempronio 
Ha una figlia assai vaga . 

E una pupilla 

Che incanta, che innamora. 

E non yu^. maritarle . 

E noi procurarem d' innamorarle , 

E poscia innamorate. ... . 

Ecco il mio bene . 

Via , portatevi bene . 

Non vorrei.... 

Io mi ritiro a far la guardia adesso -, 

Poi farete per me voi pur lo stesso . ( parto . 

, SCENA Vili. 

Lucindo , poi Albina , 

x^Mor, dammi coraggio. 

( Non tu’ inganno 
Questi al certo è Lucindo . ) 

Oh bella Albina , 

Qual fortuna è la mia ? 

H 4 Ali. 


i 
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Alb. Poca fortuna 

Se di furto mirarmi 
Solamente potete , e poi lasciarmi . 

Lue. Eppure ad un amante 
Serve ciò di ristoro. 

Alb. Ed a me serve 

Di tormento maggior . Vedervi appena , 

Nè potervi spiegare il mio tormento , 

È un dolore, ben mio, che vai per cento.' 

Lue. Rimediarci conviene . 

Alb. A me non tocca . 

Lue. È ver , s’aspetta a me} ma voi, mia cara, 
Saprete di chi v’ama 
Secondare il disegno ? 

Alb. Lo seguirò s’ egli di me fia degno . 

Lue. Vostro padre protesta 
Non voler maritarvi . 

Alb. A lui per anche 

Voi non mi avete chiesta . 

Lue. Ebben, si tenti 

Aver per questa via la vostra mano; 

Ma se il pregar fia vano, 

Di far quel ch’io dirò, 

Albina, aVrete cor ? 

Alb. Ci penserò . 

Lue. Padre crudel non merta , 

Che una innocente figlia 
Sagrifichi per lui la vita , il cuore . 

Se casto, onesto amore 
A voi riscalda il petto. 

Non perdete il rispetto 

Rendendo il vostro cor lieto , e beato . 

Alb. Ah Lucindo .... 

Lue. Che fia? 

Alb. 
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A iy .Chi m'assicura 

Che felice essere deggia a voi unica ? 

Lue. Non temete , mia vita -, - f 

Tutto vostro sarò . Voi disporrete 

Di me , de' pensie/ miei 

Aìh Dolce linguaggio 

Degli amanti è codesto: ah poi si cangia 

Dagii sposi talor. 

Luc Deh non temete. 

Se tenero amator vi sono adesso. 

Sarò, bell' Idol mio , sempre lo stesso. 

Da quei vaghi amati tai 
Ho imparato a sospirar ; 

Nel mio cor non potrà mai 
Altra fiamma scintillar . 

La mia fede , 1’ amor mio 
Sol nell’ onde dell’ oblio 
Nel mio seti potrà mancar . 


SCENA IX. 

Albina , poi Grilletta. 

Alb. Poco non c, che il genitor non m* abbia 
* E sorpresa , e sgridata . Oh son pur stanca 
Di languite , e penar ! 

Cr ' t Che fate , Albina , 

Qui nella spezieria ? m 

A lb Chieder volevi, 

Avendo il core oppresso, 

A mio padre un cordiale . 

■ Gri. Eh , per il vostro male 
Il cordial saporito 

Che potria risanarvi è un bel marito . 

Alb. ( Ohimè ! ) 

Gri. 
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Gri. Non arrossite , 

Ehi , Albina , sentite ; 

Questo e il miglior cordici pel nostro sesso» 
E patisco ancor io quel m^le jstesso. 

Alb. Ah Grilletta . 

Gri. Grilletta 

È una buona ragazza , 

Che farà cautamente i fatti suoi , 

Ed averi ancora carità per voi . 

Alb. Ma come ? 

Gri. G'à so tutto , 

So che Lucmdo amate, ( . 

E so che sospirate. 

Perche non vuol il padre vostro udirvi. 

Ma fidatevi a me, saprò servirvi. 

Alb. Ah voi mi consolate . _ t 

Gri. Ardo ancor io , 

Per Mingone d’ amore , 

E il mio signor tutore 

Generoso , e clemente 

Mi vorrebbe sposar, ma non fà niente. 

Alb. Mi raccomando a voi . 

Gri, Non dubitate : 

Soffrite , pazientate , 

Simulate con arte il vostro foco, 

Procuriam tutte due vincere il gioco . 
Faremo una partita , 

Voi con Lucindo, ed io col miQ Mengoncj 
Noi vivremo il dolce matrimònio, 

E quel che perderà sarà Sempronio . 

Alb. In verità, Grilletta, 

Voi mi rinvigorite : in grazia vostra 

Or nel mio petto io sento 

Crescer la gioja, e cedere il tormento 
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Come in distanza il foco 
Scioglie la neve ancora, 

Distrugge a poco, a poco 
Speranza il mio timor . 

A un core innamorato 
Ogni lusinga è cara , 

Ogni conforto è grato 
A un innocente amor . 

SCENA X. 

Grilletta , poi Volpine. 

Gri. Io son di questa taglia: 

Mi piace far per altri 
Quel che vorrei per me venisse fatto . .. 

Voi. Grilletta .... 

Gri. Siete matto ? 

Voi. Perche f 

Gri. Perchè sapete , 

Che il mio signor tutore 
Non vuoi eh’ io parli cori nessuno al mondo , 

Voi. Egli c ben sciocco, e tondo, 

Se crede che Grilletta 

Non voglia far l' amore. r ( ( 

Gri. Oh io son obbediente al mip iprpre. 

Voi. Eppure con Mmgone 

Passa qualche amoretto . 

Gri . ( Oh ▼’ ingannate . 

Voi. Non occor che negate, 

Di sicuro lo so . 

Gri. Se Io sapete 

Dunque dai fatti miei cosa volete ? 

Voi. Io voglio illuminarvi , 

Jo voglio consigliarvi 

Uno sciocco lasciar , che non ha merco . 

Gri. 


( parte . 
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Grt. Serva , signor esperto , 

Serva , signor eroe del Campidoglio . 

Voi meritate assai , ma non vi voglio 
Poi. Sprezzarmi ? dilegiarmi ? cospettone ! 

Voglio uccider Mcngone. 

Gri. Poverino ! 

Come fosse un pulcino ! 

Voi. Io mai son stato 

Burlato , strapazzato. 

Gri. Un* altra volta 

Non direte cosi . 

Voi. Femmina ingrata i 

Gri È ver , sono spietata . - 
Voi. Non conoscete il buono . 

Gri. Ignoratacela io sono . 

Voi. Io vò la vostra sorte procurando. 

Gri. Ed io ... . 


Voi. 

Gri 


Parlate pure . 

Ed io vi mando , 

Caro Volpino amabile , 

Siete de’ pazzi il re ; 

È ver siete adorabile. 

Ma non piacete a me. 

Son nata sfortunata, 

Non merto il vostro amor. 

Volpino, poverino. 

Soffrite il pizzicor . ( farro . 


S CENA 


XI. 


M, 


Voi fino solo. 


.Aledetta fortuna! ancor mi burla? 
Basta. Non son chi sono 
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Se non faccio vendetta . 

Oh che cara fraschetta/ 

Lascia me per Mingone ? 

Mi tratta da buffone , 

E fa di me strapazzo ? 

Ah se trovo Mingone io me 1' ammazzo. 
Amore nel mio petto 

Si è convertito in sdegno-, 

Il mio rivale indegno 
Vedrò cadérmi al piè ... . 

Ma se ammazzasse me? 

Col cuor ardito, e forte 
Incontrerò la morte.... 

La morte? Signor sì,. * 

Grilletta traditora 
Contenterò così . 

SCENA XII. 

» 

Camera interna della Spczieria^ 

Mtnghin a, pei Grilletta. 

Men. H O fatta la fatica. 

Ho fatte le ricette , 

E poi non ho trovato più nessuno. 

Il cielo li ha inspirati , 

Perché se gl' ammalati 
Prendean tai medicine, ho ben paura 
Che andassero a guarire in sepoltura . 
Gri. Mingocino . 

Men. Grilletta.. 

Gri. Mi vuoi bene ? 

Men. Zitto, che se il padron .... , 


US 


( 1 .. . . 


Gri. 
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Cri. Per or non viene. 

Dimmi se mi vuoi ben . 

Men. Te ne vorrei;.... 

Ma so, che amata sei dal mio padrone, 

E temo le carezze del bastone . 

Gri. In grazia dell' amaca 

Si può soffrire qualche bastonata. 

Men. È ver ; ma la mia schiena 
Non 1' intende cosi. 

Gri. Via, finalmente 

Il tutor non mi c padre ; 

Posso amare chi voglio. 

Al» Non vorrei , che 1' imbroglio 
Gri. Tu sei froppo codardo . 

Coraggio aver bisogna . 

Men. Non vorrei ... hò paura ... 

Gri. Uh che vergogna . 

Men. Orsù, se abbiam da farla, 

Facciam la cosa presta . 

Cri. Per me sou pronta, e lesta; 

Tu che pensi di fare ? 

Aie». Direi, che si potrebbe.... 

Per esempio .... a dirittura 

Andrebbe ben , ma hò un poco di paura . 

Gri. Di chi ? 

Men. Del mio padrone. 

Gri. Coraggio . 

Men. E se il bastone 

Gri. Eh via, diamci la mano. 

Men. Aspetta : piano, piano. 

Gri. Presto , facciam cosi . 

Son tua sposa . ( si clan la mano con timore . 

Men. Tuo son.,.. Eccolo qui. ( vedendo Sempronio. 

SC.E- 
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* ^ * * . , 

• ' li» r » . 

, SCENA XIII. 

• ì • ■ , , tr " V # . 

Sempronio , r i#fli . ' a • r 

r > 

S«w. V^Osa fate ? 

Ait a. Dicevo .... 

Gn, Poverino l .. 

Si sente male. Io gli tastavo il polso. 

Sem. Lascia sentir . ( ***** H polso a Me n. 

Min Sentite. 

Sem. Vuol esser la gran lite 

( toccando il polso a Me» pensa agV avvisi . 

Tra il Levante , e il Ponente . 

Men E ben cosa vi pare ? 

Sem. Non hai niente. 

Men. E pure se sapeste , 

Patron , cosa mi sento .... 

Gei. Poverino ! ha il suo mal tutto di drenro . 

Sem. Animo , setacciate, 

Quelle pome pistate s ( a Men. 

E voi bella Grilletta, 

Per non istare oziosa 

Mondate la ciccoria , e l’ accerosa . 

Farò qualcosa anch’ io. ■ ' 

Vuò fare a modo mio 

Tra i signori, che adesso sono in guerra, 

La division del mare , e della terrà. 

Semp. siede , e scrive , e Men. si pone a stracciare , e 
Gril. a mondar /’ erbe . 

Men. Quanti sòn di questa polvere 
I granelli minutissimi 
Tanti son , Grilletti , i spasimi , 

Che per te mi sento ai cor. 

C 'ri. 
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Quante son dell’ erbe tenere 
Le tagliette minutissime , 
Tante son, Mingone amabile , 
Le speranze del mio cor . 


Sem. 

La montagna al re de i Tartari 
La pianura al re dell' Indie , 
La marina a! bravo principe 
Del Mogol imperator , 


Men. ' 

j a 2 Ah non so , che cosa faccio 1 

> 

Gri. À 


Gri. 

Mentre scelgo. 


Men. 

Mentre staccio . 
■ Tutto tutto \ , . , 


a 2 ( 

_ vo in sudor . 

■ Tutta tutta/ 


Sem. 

Ma senza il mappamondo 
Mi perdo, e mi confondo; 
Or or deciderò . 



Stacciate , mondate , ( 

a Alee. 


Ed or ritornerò. 

( parie . 

Gri. 

Sempronio c andato via , ( s' alme 

Son qua , Grilletta mia . 

e accor. 

Men, 


a £ 

Concludere convicn . 


Gri. 

Dammi la mano, o caro. 


Men. 

Prendi la mano , o cara . 

i 

n » 

Zitto, Sempronio vien . ( ter» al 

lor lav. ' 

Sem. 

Con un mappamondo . 



Ora sì con fondamento 
Potrò far Io spartimento 
Della terra, c poi del mar. ' ( fa le iui 
Men. Lavorando, ( osservazioni. 

* Setacciando 

Io mi sento tormentar. 

Cri. Fra l'erbetta 
Tenérctta 

Io mi sento innamora r. 

le fn. 
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Sem. 


Men. 

ari. 

( 

Men. 

Gri. 

Sem. 


Men. 
Gri. 
Sem. 
Men. 
Gri. 
Sem. 
Men. \ 
Gri. ) 
Sem. 
Men. \ 
Gri. ) 
Sem. 

* 3 


Lo s 
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Per scioglier questo passo 
Bisogno ho del compasso ; 

Or or lo troverò. 

Stacciate , mondate •' 'la 
Ed or ritornerò. \ p Z e . 

Presto, presto , Grillettina ; 

Dammi, o cara , la manina . 

Si , mio caro , eccola qua . { tome* Sem. 

vede in atto che si danno la mano . 

Cara . 

Caro . ( vedono Sem. e tornano * lavor. 
Bravi, bravi! vi ho veduto; 

Giusto a tempo son venuto ; 

Ho scoperto come va 
Vò stacciando . 

• - *> ì 

Vò mondando . 

Disgraziati, via di qua. 

M3 signore 

„ rGnor tutore... , t 
Ho scoperto come và . 

' • ' • •«, ~.f. 

2 Maledetto! \ : 't 

' : : x . • 1 

Via di qua . .. " 

2 Che dispetto! 

Via di là. 

Ho un tremore nel mio core ; 

Non so dir cosa sarà. 

Che tormento che mi sento! 

Oh che rabbia, che mi fai; 


teiiale 


Fine dell ’ Atto primo. 
I 


AT- 
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atto secondo. 

AS C E N A PRIMA. 

Camera interna della Spezierìa. 

Sempronio , poi Luciudo , e Volpino . 


/ 


Sem. 


C/Anaglia maledetta! 

Me la fanno sugli occhi . lo mi lusingo 
I)i sposar la pupilla , e di pigliarmi 
Codesto buon boccone , 

E lei fa la graziosa con Mingonc'. 

Ma ci rimedierò. 

La riverisco V 


Lue. 

Sem. Schiavo suo. 
Voi. 

Sem. 


Padron mio . 


Bacio la mano. 


Se han bisogno di nulla 
Vadano in spezieria . 

Ite e. Vorrei parlate con vusignoria . 

Sem. Parlino col garzone. 

Voi. Ho bisogno di lei , signor padrone . ' 

Sem. Spicciamoci di grazia ; 

Che voglion lor signori ? 

Lue. Io deggio dirle , 


Che amor co’ dardi suoi . . .V 
Amico raro, principiate voi . ‘ ( 

Sem. Dica lei . ( 

Voi. Sappia dunque, 

Che due teneri amanti 

Ditelo voi i non posso andare avanti', ( 
Sem. E cosi ? ( 


M Voi. 
et Voi. 


a. Lue. 
et I.UC. 
Lue. 
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Lue. Francamente ' 1 *j 

Dirò» che il cieco dia.,.* 

Voi. Dirò , che il petto mio . 

Lue. Noi siam due disperati.' 

Voi. Noi siam due poverini innamorati. 

Sem. E venite da me? Cosa ho da farvi? 

Lue. Signor, vengo a pregarvi. .. . 

Voi, A domandarvi io sono . . p. 

Lue. La figlia in sposa . 

Voi. E li pupilla in dono. 

Sem. Ad ambi in una volta 
Anch’ io ridonderò: 

t 

Signor no, signor no, signori no. 

Lue. Ma perch'é la negate? 

Voi. Perchè ci ributtate ? 

Sem. Ho altro per la testa . 

Dico di no, la mia ragione è questa . (vuoi partire . 
Lue. Sentite . 

Sem. Non ho tempo. v. ì 

Lue. ■ r - ■ tJn bell’avviso 

È venuto di Spagna, n i T 

Sem. E che racoonta ì >< 

Voi. È dalla Francia gionta 

Una vaga novella. ». 

, Sem. Raccontatela presto. Oh sarà bella, j s 
Lue. Dicono che una figlia 

D* un padre, che con essa ; ; . r. 

Usava tirannia ’ • ■»••;» .*•;.• ‘ 

Col proprio amante se n’ è andata via pi ■ 
Set». In Spagna? 1 - .* ù; i ; ... 

Lue. Si signore, i o ^ 

Sem. >"■ Non mi piace.} i :-J 

È una brutta novella. o:r;.i -, rr 
Voi. Sentite questa, che sarà piò bella ..J 

I * Va 


\ 

tv.-,'-. 
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Un certo tutore 
In Francia vi fù 

Che certa pupilla „ • . , . • 

Voleva far giù i v. 

E un certo amatore , . 

Che amore feri, ' •„ 

Al caro tutore 
Diceva cosi : 

Se voi la negate . . 

Con tal crudeltà, 

Saran bastonate . 

Ma senza pietà. . (furie. 


SCENA 


II. 


Sem. 


Lue in do,, e Sempronio • o; 

• • ' : Ji a! . - ■ • > 

i ' 

Eh capisco, capisco? - ?: c i ad* 

Ma con tuttavia b<Jla novelletta, 

Quel galar.tuom non averà O.ril^cMar.ov 

Lue. Siguote ; . - .j 

Sem Padron mio? \t- ■?. 

Non voglio altre novelle jvo.t r.j 
Lue. Una cosa diro p»r f Iij»ppp, : ver^;- 
Sem. Cioè? •' ' or. v.. 

Lue. In una parola;...» -via q 

Io vi chiedo , signor , vostra figliuola . 
Sem. Ed io con pochi accenti. u « 7 

Dico, che lei si può nettare i dentU 
Lue Deh perchè mai si crudo? 

Così austero perchè ì Voi mi vedrete 
Amante disperato 

Cadere «C vòstri; piè morto , e svenato . 

x-U 1 1 


Con 
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Con destra ardita, e forte 
Darmi saprò la morte . 
Perfido iniquo fato I 
Barbaro genitori •* » . 

La fè, gli affètti miei 
Perchè tradire * oh dei ! 
Perchè nel core ingrato 
Nudrire un tal rigor ? 



( parti t 


SCENA 111. 
Sempronio , poi Albina , e Grilletta. 


Sem. 


M, 


fan ridere affé certi sguajati t 
Fanno gii spasimati per le dame / 

Tra l’amor combattendo, e tra la fame . i 
Albina è ancot ragazza , 

V’ è tempo a maritarla , 

E Grilletta vezzosa , - 

A dispetto d’ ogn' un sari mia sposa . 

Alb. Eccolo i andiamo via. ( piano a Ori. 

Cri. Di che temete ? 

Alb. Griderà. 

Cri. Cosa importa,? 

Sem. Oh riverite ! 

Gri. Serva sua . 

Alb. Serva sua, 


Stm. Brave ! compite 1 

Che si fa nel giardino ? 

Gri. Siamo venute ... 

Sem. A riveder Volpino? 

lueindo vi aspettava} 

Poverino ! per voi si disperava . 

Alb. Serva sua... u ' . • 


• * 1Y 


- a Gri. 
( ad Alb. 
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Seni. Non partite . 

Cri. La riverisco . . . 

Sem. Udite . 

Se vi vedo parlar con quella gente, 

Se vi trovo sul fatto , 

Mi venga l'ancicor, se non vi batto. ; 

Ragazzacci, che senza cervello 
Favellate con questo , cou quello', 

» Se vi trovo vi faccio pentir. 

Oh che smorfie ! che grazie ! che brio ! 

Mio diletto, mio caro, ben mio: 

Un bastone faravvi languir . ( parte . 

SCENA IV. 

Albina , e Grilletta . 

Alb. ti Diste ? 

Gri. E che per questo ? 

Se verrà 1’ occasione 

lo lo stesso farò col mio JMengone . 

Alb. Ma voi non siete figlia, 

L' obbligo non avete , come ho io , 

D'essere rispettosa al padre mio . 

Gri. Và ben fino a un tal segno ; 

Ma ci vuol dell'ingegno..,. 

Alb. Deh non mi abbandonate ; 

In maniera parlate, ch'io v* intenda.. 

Gri. Ogri un dal canto suo cura si prenda . 

Alb. Mi avete pur promesso d’ajutarmi. 

Gri. È vero, e se ascoltarmi 
■ ^ Vorrete , Albina mia, 

Farem le cose nostre in compagnia. 

Alb. Tutta in voi mi rimetto -, 

Solo da voi aspetto 

La 


I 
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La pace, e il mio ristoro; 

Se mi lasciate voi , Grilletta , io moro . 
È un non so che L’ amor 
Che dà tormento al cor. 
Eppure un cor non v* è 
Che da quel non so che 
Pace non speri ancor. 

Da questa fonte viva 

Il bene , e il mal deriva , 

E l’alma và penando 
Sperando il suo ristor. 

SCENA V. 

Grilhtttt , poi Mtngent . 

Gri. N On sà che sia 1’ amore ; 

Però con innocenza 

Và facendo 1’ amor per eccellenza . 

Af/». Eccola.... Non vorrei.... 

Che il padron mi vedesse . 

Gri. Ehi ! che ne dite ? 

Siamo stati scoperti. 

Mtn. Io lo dicevo , 

E di peggio attendevo; 

Però non è passata ; 

Mi aspetto dal padron qualche bravata . 
Cri. Ma concluder conviene: o dichiararsi 
Senza tanta paura; 

O lasciarci a dirittura. 

Me». Lasciarci ? Non ho core... 

Dichiararci? Ho timore. 

Risolvere non so . 

Cri. Convicn che mi diciate, o si, o no. 

I 4 


ns 


( p*ru. 


,b, .. 


Me». 
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Men. Dir di sì si fa presto > 

Ma poi... 

Gri. Ma poi che cosa ! 

Men. Se voi siete mia sposa 
Cosa dirà il padrone ? 

Gri. Andate via , babbione » 

Siete troppo di sj»ir to meschino : 

Sarà meglio ch’io sposi il mio Volpino, 

Min. Brava ! Il vostro Volpino ! ho inteso tutto: 
Sì, sposatelo pur, buon prò vi faccia. 
Cagna , trista , assassina , crudelaccia . 

Gri. Ma se voi ... 

Men. Ma se io son babbuino 

Sarà meglio per voi sposar Volpino. 

Gri. Dicevo... 

Men. Sì , dicevi '• 

Che io sono uno sciocco , e non son degno 
Una donna spesar di tanto ingegno. 

Gri. Ma però . . . 

Men. Compatisca 

La sua risoluzione: 

Un povero garzone. 

Un povero villano 

Non merita toccar sì bella mano . 

Gri. Ma sentite ... 

Men. Ho sentito 

Sono a tempo avvertito. 

Gri. Dunque... 

Men. Dunque migliori il suo destino -, 

Vada , vada a sposare il suo Volpino. 

Gri. (Mi dispiace davvero.) 


/ 


SCE- 


I 
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Cecchin a , t ditti . ■ > 

E ' * « i 

Cco Mengone* 

Or che l' erbe ho vendute , e il cestellino , 
Divertirmi con lui vuo un pocolino. ( Ha se, 
Men. ( Ecco a tempo fcecchina ; in fede mia 

A Grilletta vogl’ io dar gelosia.) (Ha se. 

Cec. Eccomi qui tornata dalla piazza, (a Men. 

Men Buon dì, bella ragazza. 

È un' ora che vi aspetto , ! 

Che sospiro vedervi. 

Ori. ( oh maledetto ! } ( Ha se. 

Cec. Mi ricordo, che fatta - -1 

M' avete esibizione ' ’-ii 

Di darmi qui da yoì la colazione. 

Cri. ( Anche di più? ) ( Ha se . 

Men. Son uomo di parola , 

E vi darò, volendolo aggradire,- 
Da colazion , da cena , e da dormire . 

Gri. ( Bricconaccio! ) ( Ha se . 

Cec. Saprr ì 

A tutte queste cose accomodarmi < 

Oliando voleste . . 

Men. Cosa far? 

Cec • Sposarmi, 

Men. Vi sposerei , ma siete 
D’un sesso malandrino. 

Gri. Mi tradirai così? “ (piano a Men. 

Men Va da Volpino. ( piano a Gri. 

Cec. Ma io per dirla schietta , 

Mi vorrei maritar. ' • 

Men. 


( Ha se . 


( Ha se. 
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Men. 

Cec, 

Men. 

Cec. 

Men. 

Ori. 

Cec. 

Cri. 

Cee, 


S LO SPEZ1AIZ 

Vcl credo in verità j 
Ma io per ora non ne ho volontà. 

Addio dunque, Mengone; 

Altra da voi non voglio colazione . 

Venite qui , ragazza ; 

Divertiamoci un poco . 

Eh ! agli uomini non vuò servir di giuoco . 

Così per passatempo. 

( Disgraziato! ) { dn se . 

Mia madre m’ha insegnato,* 

E m'ha fitta la cosa nel pensiero, 

Che non voglia scherzar , ma far davvero . 

Badate ben , fanciulla , 

Che gl* uomini talor sono insolenti; 

A chi vi vuol toccar , mostrate i denti . 

Sì, sì, non dubitate: 

Io soglio far così co’i giovinotti; 

Mi difendo co i pugni , e i pizzicotti . 

Questi uomini villani 
, Allungano le mani , 

E vogliono toccari 
Ed io principio a dar 
Un pizziccoto quà , 

Una graffiata là. 

Li faccio dire: ahi . 

Li fo gridare : ohimè . 

Io rido , e me la godo , 

E non mi faccio star. ( p*rt.e 


N 


V I 1. 


Grilletta , e Mengone . 

Gri. Ho’ inteso quanto basta. 

Men. ( Mi son ben vendicato . 


{ da se . 
(da se . 
Cri. 
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Gr i' Mi consolò , 

Signor Mengon garbato , ; C 

Che un’amante sua pari ha ritrovato. 

Afe». Che vorreste voi dir ì 
Gr i Sì, sì colei 

Una sposa sarà buona per lei. 

Afe» ( Basta , non le vuo’ dar più gelosia . ) ( da se. 

Orsù , Grillerà mia .... 

Gf - Vanne bugiardo , 

Scellerato, briccon , tristo, bastardo. 

Me». Ma sentite... 

Grt , ' Ho sentito 

Che ti sei con Cocchina divertito . 

Afe». Ma lei... 

Cri. Ma lei ti piace . 

Afe». Credetemi... 

Gri. Ho creduto 

A quello che ho sentito , e che ho veduto . 

Afe». Alfine • •• 

Gri, Alfine , ingrato , 

Va che più non ti voglio i . 

Va che di te mi spoglio , e d’ ogni affetto 
E mi strappo il tuo cor fuori del petto . 

No, crudele, nel mio seno 
Il tuo cor non voglio più 
Già si stacca , c balza in su , 

Già lo sento s eccolo qui ; 

E lo voglio gettar li...' 

Ahi mi resta un fier dolore . . . 

Senza core . . . morirò . , . 

Traditore , damm’ il mio . . . 

Dal tuo sen lo strapperò. (parte, 


l \ t • i*. 


SCE- 


< 


/ * 
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h ! son pur sfortunato I . . 

Per una vii fraschetta t 
Ho da perder Grilletta . 

Bisogna procurare d’ aggiustarla , 

Procurar di placarla . E come mai ì 

Ma se in nulla mancai... Oh donne, donne, 

A forza di lusinghe, e di strapazzi 
Fate , che i pover’ uoin diventin pazzi . 

Son incerto , son confuso 
E non so cosa mi far . 

Se la vado a supplicar 
Mi dirà: va via di qua. 

Se sto saldo sulle mie 
Anche lei s'indurirà. 

Zitto, zitto, l'ho trovata, 

Cosi si , si placherà; 

Un regaietto 
Farà l’ effetto .• 

Quel bel visetto 
Galantinetto 

Mio cuor nel petto rimetterà . ( parte . 

SCENA IX. 

Spezùria . 

Grilliti* , poi Sempronio , 

Gri. Si*, si , per far dispetto 
A Mengon senza fede 

Vo- 


i 
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Voglio ai primo sposarmi , che mi chiede , 
Sem. Grilletta hó da parlarvi . 

Cri. Eccomi qui . 

Sem. Voi sempre star còsi 
Fanciulla non dovete ; 

Tempo c di prender stato. 

Pensateci , Grilletta . 

Cri. lo ci ho pensato . 

Sem. Qual è il vostro pensier ? 

Cri. Di collocarmi . 

Sem. Collocarvi in qual modo ? 

Gri. Mattarmi . 

Sem E ben, se voi volete, 

Presto sposa sarete . 

Gri. Ov’c lo sposo ì 

Sem. Lo sposo ... Grillettina , 

Voi siete modestina , 

Siete di genio fino; 

Non vorrete una frasca , un babbuino . 

Gri. Certamente che no . 

Sem. ' Se voi pensate 

Alla vostra fortuna , al vostro bene , 
Vedrete, che conviene 
Sciegliere un uom posato. 

Gri. ' - E ben, signore, 

È questo il genio mio . 

Questo sposo qual’ è ? 

Sem. Cara , son io . 

Gri. Voi? . ■ - i. 

Sem. Vi sembra forse 

Che di voi non sia degno? 

Gri. (Si, lo voglio sposar per quell’ indegno .') 
Sem. Che dite ? o ' • 

Gri Sono pronta > • 

A far quel che volete *: 


•V 


Sem. 
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Sem. Or sì vedo che siete o . 

Una figlia prudente. Ah non avete 
Al mondo paragone . 

Gri. (Io di rabbia morir farò Mengone.) 

Sem. Ora, verrà un notaro . 

Gri. A cosa fare ? 

Sem. L'ho mandato a chiamare. 

Perchè voglio a drittura , 

Che fra di noi si faccia la scrittura. 

Gri. Ma con qual fondamento 
Lo mandaste a chiamar ? 

Sem. . Sperai sena* altro , 

Che avreste il mio pensiete secondato, 

E vede» , che non m‘ ho nicnce ingannato . i 
Gri. ( Ah poi- mi pentirò. ) 

Stm. . (Non mi credevo 

Sì presto guadagnarla . ) 

Gri. ( Basca , ci penserò prima di farla . ) 


ti* * 


f 




,'A* t 


* 


»! 


SCENA X. - 


Volpino in abito da notaro coti baffi , e dotti . 

F " 

Ortuna , se potessi ... ! 

Ingannare costui ; l’avrei pur caro. ( date. 

Sem. Che comanda , signor ? . ;. .,( in dist. 

Voi. Sono il notaro ■ \ 

Sem. Padrone, favorisca. 

Vorrei se si contenta, . , 

Formar fra me e Grilletta , • V . > 

Di matrimonio certa scriteuretta 
Voi. (Colui mi disse il vero. ) Eccomi pronto . 

Sem. Grilletta, ecco il notaro. ». 

Presto portate carta, e calamaro. ( terv, port. 
Gri. ( Mi batte il core.) ? ., i n . (l' occorrente . 

Voi. 
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Dica . 




( vedendo Men . 


Ciò che vuole ch’io scriva, 

Ed io la servirò . 

Sem. Scriva , signor notaro, io detterò. 

SCENA XL 

Men. ancb' egli da notaro con baffi , e detti , 

Men.( A H razza maledetta ! 

Fui a tempo avvisato . ) 

Sem. Chi è lei ì 
Men. Sono il notaro. 

Se»». Non ve n è più bisogno , 

Lei c tardi arrivato . < _ \ . 

Voi. ( Il negozio vi mal ; sono imbrogliato . ) 

Men. Ma se sono venuti a scomodarmi , 

Bisognerà pagarmi . » 

Sem. Cosa dice? 

• Voi. Dico > eh’ io sono il primo . . < 

Me». Ed io non mi confondo; ' v 

Scriverò come vuol primo^.o secondo. 

Sem. Via, facciamo così. , / ' - i 

Avranno entrambi le mercedi sue; ~ '.u.'./l 

Scriveran tutti due ^ .n l * 

Una copia per uno . Son contenti ? t 
Afe». Contentissimo son. / . 

Voi. Ma non vorrei • 

Sem. Se si contenta lui, taccia ancor lej. - 
Grt. (Qualche scena graziosa ora mi aspetto. ) , \ ; 

Sem. D'accordo tutti due scrivino , io detto. ^ * 

Con la presente r 

Scrittura privata 
Resta accordata- . 

La bella Grilletta. 

Voi. 
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Voi. 

Afe». 

Sem. 

Voi. 

Men. 

Sem. 

Voi. \ 

Afe». / 

Sem. 

Voi. 

A le». 
Sem. 


Grilletta . 

Grilletta . 

In Matrimonio. 

In Ma ... 

t rimonto . 

Con il signore, 

a 2 Signore . 

Sempronio. 

/ Volpino \ ogn un scrive il 
\ Menghino./ proprio nome . 

Sempronio . 

Scrivine bene. 


Voi. 
Men. 
Sem. 
Voi. \ 
Afe». / 
Sem. 
Voi. \ 
Afe». / 
Sem. 
Voi. \ 
Afe». ' 
Sem. 


onio. scrivendo _ 

Lei promette di sposarlo. 

arlo . scrivendo . 

3 ’ * 

E con tale promissione . 

one . scrivendo ' 

I . » ri • > ; , 

I suoi beni gli donò. 

nò . scrivendo 

1 / ‘ . » r 

Come no ? Signori sì ; 

La sua dote viene a me . 


Voi. 

MAi. 



Som. 
Voi. \ 
Men.) 
Sem. 


a 


• a me . scrivendo . 

Ella stessa me l'ha detto. 

Maledetto . scrivendo . 

Siete sordi ? 

Siete pazzi»’' 

Che maniera c questa qui ? 

Voi. 


4 
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ATTO secondo: 


Voi. \ 



Men.) 

a 2 ( La non vuol finir così . 

- 

r 

Sem. 

Terminare . 


Men. 

Aspettare , 



La ragazza cosa dice ?, 



Ella pur sentir conviene 

• 

Voi. 

Il collega dice bene. 


Men.\ 



Voi. ) 

* 3 Senza questo non si può . 


Sem. 

Via, parlate. 

( a Grii 

Cri. 

Parlerò. 



( Ma risolto ancor non 

ho. ) 

t 

Sarà il mio core , • . 



Il mio tutore 


Sem. 

Sino alla morte. 

> 

Men.\ 

r * . 

* 

Voi. ) 

4 2 La morte . 

{ scrivendo . 

Sem. 

Come? 


Cri. 

Giuro d’ amarlo. 


Sem. 

Volergli bene. 


Voi. 

Arto . 

. scrivendo . 

Ivlem. 

Bene. , 

1 

Voi \ 

Basta così . 


Men.) 

1 4 2 . • . ,i , . . 

Si sotcoscnvmo. 

se 1 %• • 

SfOT.\ 



Gri.) 

a 2 Eccomi qui . 

1 < u ! 

- - ( >• ">• 

Sem. 

Voglio rileggere. ( a 

Voi. accos^ajftlpst 

Voi 

Eh non s’ incomodi. 

; - f i^inpedisce . 

Sem. 

Voglio riflettere . 

[A Men. 

Men. 

Già và benissimo . . , . 

\ (/•* 

Cri. > 

k z Prima di scrivere, 

\ 

Sem. e 

' Vogliamo leggere , 



Vogliami veder* „ 



( Sem. prende la carta a Men. Crii a Volp . 

Sem. 

Con la presente... 

r 


Lo Speziale. K 

Gri. 
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Cri. 


Scrittura privata ... 
Resta accordata... 

Sem. 


Gri. 


La beila ... 

Sem. 


Grilletta 

Voi. 


( Ora ci sono! ) 

Men. 


( Or vien il buono ! ) 

Gri. 


In matrimonio... 

Sem. 


Gin il signore ... 

Gri. 


Volpino ... 

Sem. 


Menghino ... 

Cri. 


Come ? 

Sem. 


Cos’ è ? 

Voi. \ 


( Quello è un notàro 

Men.) 


Simile a me.) ( osservandosi tra di loro. 

Sem \ 


Come tai nomi ? 

Gri. ) 

A 2 

Non la capisco. ^ - 

Voi. \ 


Signor notaro. 

Min J 

I * z 

La riverisco . ( burlandosi fra di loro . 

Voi. 


Quello è Menghino. 1 (a Gril. 

Men. 


Quelio è Volpino. (u Semp. 

Sem.s 


Ah traditori/ 

Gri.) 

a 2 

Ah scellerati! 

Men. ^ 

) * * 

Viva gli sposi, 

Sem. y 

) * * 

Via , disgraziati . 

Men.\ 


Viva gli sposi , 

Voi. ) 


Viva 1’ amor . 

Sem.\ 


Via , maledetti , 

Cri. ) 

a 2 

Ma di buon cor. 


Fini dtlf Atti stand*. 


AT. 
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SCENA PRIMA. 

Cortile . 

Albina t Lacinie . 

Lue. X-/Invenzione c bizzarra - 

L’ ha trovata Volpino , e se riesce , 

Di lui sarà Grilletta, 

E voi sarete mia sposa diletta. 

Alb. Ohimè / non vedo l’ora 

Che un tal nome di sposa a me convenga. 

Se vuole il ciel che ottenga 
Quel che bramo, e desio, 

Più lieto cor non vi sarà del mio . - 

Lue. Ca*a , che desiate ? 

Alb. Crudcl , me! domandate ? 

Ancor non siete certo 

Che voi solo sospiro, e che voi solo 

Fate la gioja mia , fate il mio duolo ? 

Lue. È ver , ma di sentirlo 

Piacenti replicar dai labri vostri. 1 

v Amor, gli afJètti nostri 
Seconderà, mia cara-, 

Amor gioja, e contenti a noi prepara. 

Alb. Mai più sicura tanto 

Fui di goder ; parmi che tutto aspiri 
A rendermi felice : 

Che sarò consolata , il cor mi dice . 

Parlar più non voglio 
Di scogli , e procelle , 

Le placide stelle 
M'invitano al mar. 

K x ^ Al 

\ 
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Al mar de contenti 
Che Amore concede 
In premio alla fede 
Al lungo penar. 

S C E N A II . 1 


Lue indo , poi Sempronio . 



Ulto tentar conviene ... 


Ma Sempronio sen viene. 

Si ponga meglio in uso 
Di Volpino il consiglio. 

Sem. Oh disgraziati! 


Chi pensar si potea?... > .. 

I.uc. Servo * signore . 

Sem. ( Eccomi adesso un altro seccatore . ) 
Lue. Perdoni ... 

Sem. Non ho tempo . 

Lue. Dovrei... 

Sem. Mi lasci stare . 

Lue. Dovrei communicare 

Con lei un certo avviso... 


Sem. Avviso .' Di qual parte ? . 

Lue. Di Persia, e di Turchia.' 

Sem. Schiavo a vusignoria: 

Sarà una nuova scaltra 
Compagna di quell’ altra . 

Lue. • ■ Favorisca. 

D’ esser un galantuomo io mi protesto i 
Quel ch’io dico, sostengo, ed ecco il 

( gli dà 

Sem. Leggiamo . Il re delle Melucthe 
Ha mandato in Italia 
A provveder di droghe , 


( parte . 


testo. 
un foglio. 


Di 
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Di cordiali , t sciroppi un capitale , 

E vuol al suo servizio uno speziale. 

Lue. Sentite? 

Sem. Ma se i Turchi 

Non usan medicine . 

Lue. Leggete pure , e sentirete il fine-, 

Sem. Vedendo che la peste 

Fece strage V altr anno , 

Vuol riparare il danno 

Con introdurre dei medicamenti . 

Per la peste I10 un cordial che fa poi tenti. 

Lue. Sarebbe il vostro caso. 

Sem. Seguitiamo . 

Fi manda due Lassù 

Carichi di casna , vuol dir quatttini t _ 

Con ordine di seco 

Trasportare in Turchia 

Un buon speziale , ed una spezieria . , 

Dove mai sbarcheranno? 

Lue. Sono a vista 

Di queste spiaggie. Hanno mandato in terra 
Con un caichio questo foglio loro , 

E alquante borse d’oro, 

E in questa terra chiedono licenza 
Di principiar la loro diligenza . 

Som. Vengano , son padroni ; questa volta 
Lascio la patria mia ; 

A fare lo speziai vado in Turchia. 

Lue. Volete che per voi 

Introduca il discorso ? 

Sem. Sì , vi prego . 

Se si farà il negozio , 

Se passerò in Turchia 
Vi prometto una buona senseria . 

K 3 Son 
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Son uomo generoso, 

E non mi faccio star. 
Oh se potessi andar! 

Con un buon orto 
Con un buon pozzo 
Tesorerei, 

E mi divertirei 
Con tante novità . 

A voi mi raccomando 
Ancor per carità . 

„ E N A 


I I I. 


Lucindo filo . 


JO stolido è caduto. 

E pur rassembra astuto , ma toccando 
Della sua debolezza il tasto frale 
Fa vedere che in testa ha poco sale. 
Se la burla ha il suo effetto 
Sarà doppio il diletto: avere io spero 
Albina , il mio bel foco , 

Con il mezzo gentil d* un lieto gioco . 

Amor sagace 
Talor rapace 
Le reti stende 
Talora attende 
Li cuori al varco ; 

Ora con l’ arco 
Li stende al suolo , 

Li prende a volo , 

Cader li fa. 

In ogni guisa 

Amore ha il vanto} 

Or con le risa , 

Ora col pianto 
Vincendo và. 


'■ i 


( furto. 


SCE- 
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SCENA I Y. 

Spezzieria . 

Cecchin * e Mengone , 

Cec. Cfle impertinenza è <juesta! 

Portatemi rispetto . ( n Meng. 

Me». Sia il punto maledetto 
Che vi ho veduto . 

Cec. E cosa vi ho fatt' io? 

Men. Per voi si è disgustato I* amor mio * 

Cec Per me ? 

Men. Per cagion vostra 

M'è nato con Grilletta un brutto intrico. 

Cec. Di voi , di lei non me n’ importa un fico . 

Me». Voglio che andiate voi 

A dir a lei , che a lei fedele io sono . 

Voglio che le chiediate anche perdono . 

Ctc. Perdono ? poverino ! 

Questa cosa tra femmine non s’usa. 

Prima vorrei morir , che chieder scusa , . - 

Benché sia contadina 
Con una cittadina 

Non mi vorrei cambiar, j. i_. 1 -. v> 

» Non ho una ricca vesta. 

Non ho la cuffia in tesca , 

" Ma almeno non ho debiti > 

Almeno ho da mangiar, s ( pnrte . 


K 4 SCE* 
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SCENA 


Mengone , poi Grilliti* . 

Men. questa, fin che vivo. 

Mai più te la perdono . 

Gn. (Povero Mengoncin/ pentita sono.) (da se. 

Men. Ragazza ... ( Ecco Grilletta . ) 

Gr». ( Aggiustarla vorrei, ma con decoro. ) 

A/t». (Tornar in pace pagherei un tesoro.) 

Ori. (£i mi guarda sott’ occhio . ) 

Ale». (Volevo regalarle questo nastro; 

Ma più non lo vorrà . ) 

Gri. ( Che cosa ha in mano ? 

Pare un nastro . ) 

Men. Pazienza ! 

Maledetta fortuna ! ( getta il nastro per terra . 

Gri. Gettar la robba via 
lì segno di pazzia . 

Men. Già sono un pazzo. 

Tutto il mondo lo sà . 

Gri. Povero nastro ! 

Almeno vaierà quattro testoni. 

Men Vale , per dir il ver , due ducatoni . 

Gri. E lei io butta via ? 

Men. Non so che farne . 

Voleva regalarlo ; 

Se noi posso donar vuo calpestarlo . 

Gri. Guardate lì ; peccato ! 

È tutto polveraro . 

Men. Un po di polve 

Presto si manda via . 

Gri. Veder non posso 

Mandar male la roba . 

< Men. 
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Men. Ed io non posso... 

Gri. Poverino/ ( t' abbassa per prenderlo. 

Men. Si fermi . “( > abbassi anche lui . 

Gri. Lasci . ( tutti due -vogliono levar di, 

( terra -, con lazx.i tocca la mano , poi resta a Gril. 
Men. Eh via. > 

Gri. Prenda. (lo vuol dare a Meng. 

Men. Questa non è più roba mia. 

Gri. Lo vuo restituir . \ 

Men. Non Io permetto . 

Grì. Che ne ho da far? 


Men. 


Gri. 


Lo può portare in petto , 
Deh , per pietà , mia cara , 

Portatelo , vel dono . 

Picciolo, è vero, il dono. 

Ma non è scarso il cor . 

L' accetterei , ma temo 5 
Ah , non vorrei che poi... 

Un ladro siete voi 
Che mi ha rapito il cor . 


Men. 

Dolce furto che mi piace ! 

Gri. 

Vo cercando la mia pace . 

a z 

Mi consola il dio d’amor . 

Men. 

Grillettina , piccinina , 
Metti il nastro . 

Gri. 

Signor no . 

Men. 

Dallo a me, che il metterò. 

Gri. 

Non lo voglio , signor no . 
Vallo a dare alla Cocchina. 

Men. 

Dallo qui, lo strapperò. 

Gri. 

Signor no. 

Men. 

Grillettina . 

\Gti. 

La Cecchina . 

Mtn. 

Maledetto! che dispetto! 
Non Io posso tollerar. 


Cr». 
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La si scalda, padron mio , 

Non si può nemmen parlar . 

Ma $’ io sono. .... 

Già lo so . 

Via , perdono 

Signor no. 

Metri il nastro . 

Il metterò. 

Farò io . » 

Via di qua . 

Gnora sì. ( le puniti il nastro. 

Signor no . 

Bello , bello ! 

Briconcello! 

Oh che gi,oja , che diletto ! 

Nel mio petto balza il cor. 

Viva, viva il dio d' amor. 

SCENA VI. 

Sempronio , Albina , Lucindo , t Volpino 'vestili all* 
Turca, con seguito di finti turchi. 

Sem. Or che tutto è concluso 

Potiam partir. Porterò meco unguenti , 

Spiriti, eletuarj. 

Droghe , essenze , ed empirò mezza felucca 
Con oglio perfettissimo di zucca . 

Voi. Prima che ti partita , 

Bisogna recordara, 

Che aver figlia , e pupilla a noi sposara . 

Sem. Sposara ? star contenta . 

Lue. Se voler porger mano. (accenna Albina. 

Sem. Sposalo , figlia , e diverrai signora . 

Alb. 


Cri. 

Afe». 
Cri. 
Men. 
Cri. 
Men. 
Cri. 
Men. 
Cri. 
Men. 
Gri. 
Mtn. 
Cri. 
a z 
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Alb. Per obbedire il padre , 

Lo faccio volencier . 

Lue. Ti stara mia . 

Sem. Noi scriverem le nuove di Turchia. 

Vii. Dove stara Grilletta? 

Sem. Stara in casa . 

Voi. Mi volerla ebumara, 

E in to presenza la voler... 

Sem. Sposara . 

Voi. Brava , brava , Semprugna . 

S$m. ( La sposi , non m’ importa , 

Ora vado in Turchia» 

Mi farò riccp con la spezzieria . ) (da te . 

Voi. Salamelicca, 

Semprugna cara , 

Costantinupela, 

Sempre cantara , 

Sempre ballara 
Là , li, li > là . 

SCENA VII. 

t “ . 

Sempronio, Albina, Lueindo, e finti turchi, poi Griilct. 
e Mengene da turco . 

c 

Sem. V-^He bel parlar grazioso! 

Che geate spiritosa e d’ allegria I 
Che paese gentile è la Turchia ! 

Cri. Ecco , signor tutore , 

Poiché vi contentate eh’ io mi sposi , 

Questo turco mi prendo . 

Sem. Sia in buon' ora; 

Prendine quattro , se tu vuoi ancora . 

Men. Ma mi voler sposara 
Con tutta ceremunia; 

Vo- 
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Voler che ti , tutora , 

Sposar pupilla. 

Lue. E la tua figlia ancora. 

Sem. Sì, volentieri; tutte due sposara. 

Tu questa; questa tu: padre, e tutore 
In presenza di tanti testimonj 
Vi congiungo nei vostri matrimoni . 

Afe». Viva, fin che creparà. 

Sem. Sì , obbligato . - * 

Lue . ( Questa volta Sempronio ci è cascato . ) 

* * € ) • 


SCENA ULTIMA. 


Volpine e detti. 


Voi. VJTRillerta no trovara... Oh , stara qua 
Sem. Stara qua , stara qua , star maritata . 

Voi. Con chi ? 

Sem. Con quel bel turco si c sposata. 

Voi. Chi stara ti ? 

Men. Ti , chi star ? , 

Voi. ( Maledetto ! 

Mengon me l’ ha ficcata . ) 

Pien di rabbia, e di sdegno, io resto un cavolo , 
E tai baffi , e vestiti mando al diavolo . ( lev * li 

bufi e si scopre • 

Men. Signor Sempronio, 

Il matrimonio 
Si è facto qua ; 

Costanti nupola 

Più non si và . ( si scopre . 

Lue. 
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Lue. 


Alb.\ 
Gri / 


a 


2 


Poi. 


Sem. 


A, T T O TERZO. 

La vostra figlia 
È già sposata. 

Al padre ingrata 
Mai non sarà . 

Se con la vostra mano 
Ci avete voi sposate , 
Saremo eonsolace 
Piu ' non si penerà . 

Ed io che tanto ho fatto 
Per acquistar Grillettai 
Quel razza maledetta 
In vece mia l’ avrà ì 

Bricconi quanti siete 
Piccata me 1‘ avete; 
Levatevi dagli occhi 
Andate via di qua. 


Me ». 
Gri. 
Lue. 
Alb. 


) Contento il nostro core 
» 4 Per un sì dolce amore 
Mai più non penerà . 


Sem. \ Contenti siete voi. 

Voi. ) * * E intanto ogn’un di noi 
Contarsela potrà . 


is7 


I 


Tue- 
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< * 

Tutti. 

Amore c’ ingegna ; 

Sa 1’ arte , e l’ insegna ; 

Ma s’ uno è più scaltro 
Soffrire quell' altro, 

Tacere dotti. 


Fine del 


‘Dramma . 




\ 


gli 
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GLI UCCELLATORI . 

DRAMMA 

DI TRE ATTI PER MUSICA. 


Rappresentato per la prima volta in Venezia nel 17J* 
con musica del Gazman. 



I 



ATTO V R I M O- 

• 3.0 

SCENA P R t M A. 


Piazza di villa con veduta in prospetto del palazzo della 
contessa , ed abitazioni villai-fccic dai lati 4 . ( 

Vierotto con la stanga in sfalla , t gabbie da .quaglia in mano, 
con dentro i quagliati': Toniolo re n fAitio di reti in spalla 
e gabbie in mano con uccelli (la nicchiamo . Cecco con Civetti, 
e solito bastone per la medesima y t sfascio di vimini vischia- 
ii per uccellare . 

sub noi 


Tutti j 


t. » 

A , l Sa 0 

Ndiamo, compagni , 
Che spunta 1' aurora , 
Dee andar di buon' ora 
Chi vuole uccellar. 


I 


•• Gli uccellatori. L Tie. 


1 


( 
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Ho un bravo quagliotto, 
Che fino a sci volte 
Suol far quaquarà . 

Ho un bravo fringuello , 
Ho un bravo gardello, . 
Che pari non’ ha . 

' * 

( he gusto, mi eh • 

Che gusto c il vedete . 


Roc. 

Mar. 


Cie. ! 
Ton. 


') 


o n À r 


j .ni! 


c.tv'.i. 

. Jì 


* Pi*. 

- 5 .’.. : .i / 




Xj Ccel latori, 

4 * Che a spasso andate, 

, _.i Non vi scordate H - ' 

Del nostro amor . 

Queeli occhi bell*; •> '■ 

* a Sono i fringuelli , i,u 1,5 - ' 

Che . nella rete . 

Mi han preso il Mt ? « 

■La Roccolina , .*» «" • *., t * 

‘ La Marìatffilna, ^ 

Son due quagliette 
Del dio d’amot. 

t invrqt:: o jOfPe'bì - <• *• 

( aldini. 1 JSJfH'Ve 
fitoh-' ' ih iti : • •'* 

- . A.: . J V- o: / 

J ■ THt 
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' Tutti. 

Che bel diletto 
Godere aspetto 
Se la mia preda 

Sarà quel cor 1 ( i tu ucc filatori partane, 

SCENA I 1 r. 

Roccolina t Marianna. 

Roc. Ditemi, Mariannina, 

Ma il ver non mi celate; 

Qual’ è quello dei tre che voi amate ì 
Mar. Se voi saper volete 

Per qual di questi tre serbo più stima , 

Voglio sapere il genio vostro in prima . 

Roc. Io non lo voglio dire . " 

Mar. Ne io ve lo dirò . 

Roc. Ditelo prima voi. 

Mar, Signora no . 

Roc. Non vorrei , signorina , 

Che nascere dovesse > 

Fra di noi qualche imbroglio, 

Mar. Ditemi il rostro amot. 

Roc. Dirlo non voglio. 

Mar, Questo vostro silenzio 
Mi fa temer : se mai 
Fosse vero il sospetto, 

Ve ne farò pentir, ve lo prometto. 


L x 5CF- 
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SCENA IV. 

I 

Il marchese Riccardo e le suddette. 

Mar. CjT Iovinette gentili) io vi saluto. 

Mari. Oh signor , ben venuto . 

Mar. La contessa che fa ? , 

Mari. Credo stia * 

Mar. Ditele che Riccardo a lei sen viene . 

Ree. Io, io, signor marchese, 
lo farò 1' imbasciata. 

Mar Sì , fatemi il piacere , 

Poi saprò il mio dovere, 

Rgc Eh lo sappiamo , 

Ch' è generoso assai . 

( Promette sempre , e non attende mai ) . ( parte . 


Il Marchese, • Mariannina . 

.Mari. Signor , con la padrona 

Posso anch' io qualche cosa , . 

A voi non meno , 

Dunque mi raccomando. 

Mari. Io vi P tometto 

D’ affaticar per voi -, 

Ma qual cosa per me farete poi? 

Mar. Dire , che deggio far ? 

Marl Patisco anch io 

La malattia del cuore. 

Che si domanda amore. 

Temo che Roccolina 
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Mi sia rivai; se mai ' ■ \ { ■ 

Scopro che ciò sia vero, 

A voi mi raccomando; -l 
Protezione, ed ajuco io vi domando. 

Senza padre , e senza madre , J 
Poverina , che ho da far ? 

Una povera figliuola , 

Che ha paura di star sola » 

Si vorrebbe accompagnar . 

Un sposino, galantine 

Mi potrebbe consolar . { parte . 

SCENA VI. 

Il marchese , poi la Contessa , e Roccolina. . < 

Mar. ^\.More in ogni petto. • •. 

Or la pena produce, ora il diletto. 

Avrò di Mariannina 
Quella pietade istessa, 

Che per me bramerei. Se la contessa 
Conseguire in isposa un di mi lice , 

Sarò nell’ amor mio, sarò felice. 

R»c. Eccola qui , signore . 1 

Mar. Incomodarvi 

Non pretesi à tal segno ; * 

Di venire da voi più non son degno t 
Con. Mi trovò Roccolina 

Disposta ad uscir fuori ; 

Godo l’aria pigliar su i primi alberi. 

Roc. Certo la mia padrona 
Patisce un caldo grande . 

Mar. Caldo patisco anch’io, 

Ne può essere il suo maggior del mio. 

L 3 ‘ Con. 
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Con. Sente ogn’ uno il suo foco . 

Ree. , , / E che ciò sia , 

Sento abbruciarmi anch’ io , padroua mia . 

Mar. Contessa , è necessario 

Temprar le fiamme, e moderar 1’ affanno. 

Con. Il rimedio è taior peggior del danno . 

Mar. Amor non può recarvi 

Consolazion con i favori suoi ? 

Con. Sì , mi può consolar , ma non con voi . 

Mai. Possibil che crudele 

Meco voi siate ogn’ or ! 

R 0C , Per dire il vero, 

Merta il signor marchese , 

Che non siate con lui così scortese . 

Con. Tu bada ai fatti tuoi, 

Ed ei se il mio contegno non gli piace. 

Che vada altrove, e che mi lasci in pace. 

Ree. Intendete ? 

Mar. ' Ho capito. 

Ella vuol ch’io disperi 

Grata mercede al mio sincero affetto , 

Ed io voglio adorarla a suo dispetto. ì m i 

Pria vuo lasciar di vivere, 

Che abbandonarvi, o cara, 

So eh’ è la pena amara , 

Ma vuq sperare ancor. 

Del mio destra decidere 
Brama quel ciglio jdccro , 

Ma cangerassi, io spero , 

Quel barbaro rigor. • (parte. 


SCE- 
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167 


E 


,z r*j;« o». 

N A 

: -* r .1 ; 


VII. 


La Contessa , t Roecdlina . 


' ' t.i/i 
, K 


Roo. X Ossibile’, signori , 

Che non sentite amor ? 

C°n. Pur troppo il sento/ 

Pur troppo un rio tormento 
Per cagione d’ amor mi crucia ii 1 core/ 

Ma lo devo celar per mio rossore . 

Roc. Confidatelo a me. >1 

Lo chiedi invano. 

Roc. Se voi mi palesate t 1 < *' 

Dove del vostro cor tenda il desìo , 1 
Anch’io mi scopro, e vi confido il mio. 

Con. Ami tu putc? r . 

Roc. E come ! •*’ j ■ 

Con. In sì tenera -etade 

Anche il .tuo core a sospirare è avvezzo ? 

Roc. Eh ho principiato a sospirar eh’ è un pezzo 
Cominciato ho a fai: 1 ‘ amore 
^ Che non era lunga un dito , 

< " J Se, dicean : vuoi -tu marito? 

Rispondeva.- tignar ti . (Unita i bambini. 
Vodo telo , vodo teeo , 

' • Vodo bene a cheto chi ? 

Se mia madre mi dicea .- 
Dello sposo che vuoi far ? 

Io ridendo rispondea , 

Tel maritò •ve ballar . 

O* son grandetta , 

Son più futbetta , 

• o A un'altra cosa 


.tt-. 


Deggio pensar. 


Vo- 
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Voglio uno sposo 
Bello , e grazioso , ? . 

F. di buon core 
Lo voglio amar. 

SCENA Vili. 

La Contesta sola. 

T ' 

J_J Amore è dolce cosa , 

Quando l’amare è tale, 

Che non l'accia arrossir chi è disuguale. 
Ma io per mia sventura, 

Ardo per un oggetto 
Indegno del mio affetto -, 

So che 1* amore è strano , 

tyla all’ interna passion resisto invano . 

Palpitare il cor mi sento. 

Mi martella amor tiranno , 

E se dura il crudo affanno. 
Disperata io morirò. 

Può finire il mio tormento , 

Se do luogo alla ragione , 

Ma 1’ amor che vi si oppone, 
Superare, oh dio! non so. 

SCENA IX. 

Boschetto delizioso, 

Cecco conia civetta , * i vimini vi se h iati-, e 
e poi Pierotto , e t Toniolo . 

Cec- Q Uesta mane davver son sfortunato : 
In tre lochi ho provato 


( parte 


(parto. 


lt gabbi o 


Con « 
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Con la civetta mia brava , e valente , 

£ pure ancora non ho preso niente : 

Temo che Roccolina 

Non mi voglia più bene, che per questo 
Non sperando da lei finezza alcuna, 

Mi abbandoni l'amore , e la fortuna. . 1 

Questo ameno boschetto 

Èsser solea degl’ uccelletti il loco. 

Voglio provare un poco . 

Vuo piantar la civetta, 

I vimini dispor vuo qui d’ intorno 

Pria che si avanzi, e si riscaldi il giorno . 

( Va distribuendo , ed attaccando le bacchettine vis~ 
ch'tate ai rami degl' alberi della scena , e vicino 
pianta il bastone conia civetta. La fa giocare, 
e si senton gl' uccelletti cantare , e si vedono 
volare d' intorno . , • 

Gli augelletti che volan d’ intorno , 

Buona preda mi fanno sperar . . ■_ 

Quei fringuelli dovriano cantar, 

Li vedo volar , 

Li sento cantar , 

Se s' invischino li voglio pigliar . 

( vengono Pierotto , e Temolo. 

Zitto , zitto 
Non parlate , 

Non mi fate gl* augelli scapar. 

Eccone uno . ( si veg. gli augelli invise. 

Eccone un altro. 

lo son scaltro, so bene uccellar. 

( Unita l' aria prende la civetta , e i vimini . 

(e gl' uccelletti, « porta via tutto 

■ ; * <*•.••• 

■ . j '■* . 
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I ■ . , t • » • 

SCENA X. 
pierotto e Toniolo. 

c 

Tie. V-<Ecchino è fortunato; • ' 

Quanti uccelli ha pigliato ! « 

lo sono stato a faticarmi un’ ora , 

Ed una quaglia non ho preso ancora . 

Ton. Anch'io fin’ ora invano 

Tese ho le reti ad una siepe intorno! 

Pria che si scaldi ii giorno» 

Vuo ritentar la sorte , 

Poiché col frutto dei sudori miei 
Regalar la mia bella anch’io vorrei. 

P io Qual sia la vostra bella 
Posso sapere , amico ? 

T on. No , per or non lo dico . 

Tie. Se mai per avventura 

Voi amaste colei che piace a me , 

Vel dico apertamente. 

Diventiamo nemici immantinente . 

Ton. Ma chi è quella che amate? 

Tie. Se voi non vi fidate , 

Se non siete Toniolo amico mio , 

Se celate l'amor, lo celo anch' io. 

Ton. Ditelo , o non lo dite, 

Poco mi preme alfe . 

Pi*. Se non importa a voi , che importa a me ? 
Ritorno a quagliottar, poi ci vedremo, 

Né di voi , né di quanti 
Abitan queste selve io son geloso. 

Son di tutti il più bello, e più grazioso. 

Se queste nostre belle , 

Meco s'adiran, tosto 

lo 
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Io le sgrido ; esse restati incantate . 

Tutte di mia beirade innamorate. 

Gallinetta che s’adira 

Coi suo gallo innamorato . 

Tute’ intorno a lui s’ aggira 
Cantuzzanda coccodè ; 

Ei la sgrida, e la gallina 

Al suo gallo umil s’ inchina , .. . 

Dimandandogli mercè . ( parte . 

SCENA XI. 

• ì * » 

i » . t , 

Tcniele solo, 

Xo credo all’ incontrario , 

Che lo burlino tutte a una maniera j 

Ma sia falsa » o sia vera 

Questa sua presunzion, poco m’ importa . 

Lascio che tutte l’ altre 
Ardan per lui d’amore *, 

D’ una sola mi basta aver il cuore . ' 

Tu sai. Cupido, 

Di chi son fido: 

Quel cor mi basta. 

Di più non vuo. 

Fa che la bella 
Non sia crudele , 

E anch’ io fedele 

Per lei sarò. - ' (parte. 


SCE. 


Digìtized by Google 



*7» GLI UCCELLATORI. 

, - - t 

SCENA XII. ‘ 

\ 

Campagna vasta con collina in prospetto , su cui Ritratto 
ita uccellando le quaglie, ed al piano vedasi 
Cecco con la solita sua civetta . 

c 

Cec. vJCendi , scendi , Pierotto , 

L’ ora è di già avvanzata , 

La fatica per oggi è terminata. - 
Rie. Eccomi : manco male , ( ton un cesto . 

Che la sorte sul fin mi ha un po ajutato: 

Dieci quaglie ho pigliato in un momento : 

Di tal preda per oggi io mi contento . 

Cec. Osserva il mio canestro, 

Come è ripien d'uccelli, 

E son tutti gentili , grossi , e belli . 

Rie. Le quaglie che ho pigliate , 

Son di grasso impastate . 

Cec. Io vuo donarli 

A una bella ragazza . 

Pie. Ed io destino 

Regalar le mie quaglie a un bel visino. 

SCENA XIII. 


Tomolo , e detti -, poi Roccolina , e Mariannina . 


Ton. Mici, oh che contento/ 

Nel ritornar eh* io feci 
Alla distesa rete , 

Ho trovato gl’ augei , che qui vedete . 

( mostrando il suo canestro • 

Cec. Bravo , bravo Toniolo 1 
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P k 1 M O . 


Pie. Teco me ne consolo . 

Ton. Volete voi che andiamo? 

Cec. Tratteniamoci un poco, e riponiamo. 

Pie. Si , sediam fra quest' ombre . ( siede nel mezze . 

Cec. Parliam de' nostri amori. 

Ten. Pubblichiamo una volta i nostri ardori. 

Pie. Io non voglio esser primo. 

Ton. Ed io nemmeno . t 

Cec. La fiamma del mio seno 

A svelare primier sarei ben sciocco. 

Pie. Chi dee primo parlar giochiamo al tocco. 

Ten. Son qui . • 

Pie. Conterò io . 

Cec. Badate a non fallar . . , a i 

Pie. L' impegno vè mio 

( facendosi il ritornello pensano prima di gettare 
i punti con le dita\ poi Cocce getta due, Toni tre 
e Pierotto quattro , tutti nel medesimo tempo . 
Dopo di che Pierotto conta ' principiando uno da 
Cecco , due da Toni , e tre da lui, così che 
verrebbe a cadere in lui medesimo il numero 
nove , e toccherebbe a lui parlar primo . 

Pie. Due, e tre cinque, e quattro nove. 
Principiamo: uno, c due tre. 

( Doveria toccare a me) . ( da sé. 

Non va bene, non va bene. ( tutti pensano, 
a 3 Ritorniamo a principiar. (in questo escono 

(Roccolina, e Mariannina . 
Roc. Cosa facciano costoro 

Stiamo, amica, ad osservar. " 1 .. >- 

Alar. Se potessi certo a loro 

Una burla vorrei far. 

( tornano a gittar le dita . Cecco getta quattro , 
Toni uno , Pierotto tre 5 principia da Toniolo , 
poi da Cecco , poi da lui . 

Pie. 
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Tie. Quattro, e un cinque, e tre fa otto; 

^ C Qn ) 4 3 Principiamo da Picrotto . 

Tic. Uno due?.,.- Me n'ho avveduto. 

Sono accorto , sono astuto . 
lo non voglio cominciar: 

Ritorniamo a principiar, (pensa cerne sopra. 
Sin che sono attenti al gioco, 

Vuo appressarmi a poco a poco , 

E quei cesti via portar . 

Vengo anch' io , ma fate piano , 

Via passateli in mia mano, 

Io vi vengo ad ajutar. 

Roc. ( Prende li cesti , due li passa in nano di Marian- 
( ntna , ed il terzo lo tiene per se , poi si ritirano . 
Pie. * Uno, e dae. . - •' «•' n 

Ton. • \ Contate bene. 

Tie. Uno, e due. - ( li tre gettano le dita. 

Cec. ' Non mi conviene . 

Pie. Io non voglio principiar . 

j- cn 'j * a Tralasciamo di giocar. ( s’alza . 


* 3 

Ree. 


Mar. 


a 3 

Pie. • 
Ton.. 
Cée.J a 
Pie 
Cec . . 
Ten.) 
Pie. 

Cec. 

Ton 


Voglio andar dalia mia bella * 

A recar quel che ho pigliati). 

Chi l’ha preso? ( cercando il cesto, 


Dov'c andato ? 

« . . Il, t 


* 2 


Chi T ha rubato ? 

Chi 1’ ha pigi iato 
Voglio il mio cesto. 

^ a s Vuo il mio canestro . 


a 3 


Non la voglio sopportar. 


Roc. 
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t 


trf 


Rte - \ M 2 

Oh ehé gusto! 


Mar.) 

< Oh che piacere ! t 



li vedere < , i , 1.1 i 

1 

•% * * ' r ' 

Questi pazzi a delirar. 


Pie. 

Ladro . .• . i'!- *< . I 

ti 

Cec. 

Briccone . » 


Ton. 

Furbo. . <■ v ■ •• v 

/ > 

Pie. 

Sguajato. > 3 i’ .> 

•• ( 

Cec. 

Tir -t* hai pigliato ;j tv ii 


Ton. 

Tu T hai rubato . ‘ 

, « 

Pie. 

Corpo di Bacco ! 

. « V - 

Cec. \ 

Ton) * 1 

a # 

Mettilo fuori . 

. * " * 

a z 

Meno rumori : . 
Rendilo a ine . 


Ree. ^ 

Cessate, cessane y. : o'jii i v „< 



Mar.' Era voi non gikfàre j 

Ir cesti pigliale, 1 


Pie. \ 

» kJ 

Ch'io più non li vuo .(pong i cesti in ter. 
Teneteli, o belle; 

Cec. ) 
Tony 

& 3 • 

Teneteli , o care , 

Ree. . 

Di prede sì rate ( partono . 

Mar.) 

Che fare non soy, 

Pie. 

Pazienza! 

Cec. 

Mi spiace. 

Ton. 

Soffriamola in pace . 

a J 

Gli uccelli al mercato 

Cec. 

Portare dovrò. ( ognuno prende il suo cesto. 
Pesa molto . Cosa c è ? 

Ton. 

Questi frutti son per me. 

( trova de ’ frutti nel cesto. 
Ah che in vece degli uccelli 


Questi fiori son pur belli! 

( nel cesto trova de' fiori , 


Pie. 
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Roc. \ 
Mar.) 

Cec. v 
Ton. ] 

Tif. J 
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GLI UCCELLATORI. 

Ah le quaglie mi han levato» v r ' ■*' 
Ed invece mi han donato 
Una calda polentina.' T 

([trova nel còtto una polenta ’ 
La Roccolina , la Mariannina , 

Cara, carina, volle burlar. 

Ritornano , e dicono. 

Cari signori uccellatori. 

Noi vi preghiamo di perdonar. 

Brave davvero 1 Si bel pensiero , 

11 nostro core fa giubbilar. 

■ • 1 i r"' 


Tutti . 


Quegli uccelletti, cosi perfetti, „ 

Tutti d* accordo s’han da mangiari . 
Si ha da cantare, si ha da ballar, t 


t ••• 


Tini del? Atto primo. 
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SCEMA PRIMA. 

4 ^ l t K. . ■ lì 

Giardino delizioso con fontane . - r 
La Contesta , e il Marchese . 

c 

Mar. \-J Ara, non mi fuggite. 

Non parlerò d’ amor . 

Co». Nè io ricuso 

La vostra compagnia, 

Se cessate sturbar la pace mia. 

Mar. Per non perdere almeno 
Il piacer di vedervi , 

D'amor (non dubitate) 

Mai più vi parlerò. Ma posso almeno. 

Per grazia , per favore 
Da voi sapere a chi donaste il cuore ? 

Cen. Ve lo direi , ma temo 
Di arrossire nel dirlo. 

Mar. ' “*• è dunque indegna 

Di voi la fiamma che vi accende il petto ? 

Cen. Cedei forzata a ùrt violento affetto . 

Mar. Dite, chi c il mio rivai ? 

% ^ on - Dirlp non so . 

Mar. Nascondetelo pur, lo scoprirò. l "" 


Gli uccellatori . 


M 


SCE- 
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' ■ V SCENA II. 

„ y r » 

Toniolo con ' un tondino con sopra degli uccelletti . 

f 

Io presento alla padrona , 

Della preda una porzione , 

E alla vostra protezione - - , 

Mi vogl’ io raccomandar . ( alla Co». 

Ccn, Vi ringrazio , non li accetto'; 

Il buon cor mi riesce grato, 

Ma nel venderli al mercato, 

Yi potete approfittar. 

( Toniolo fa una riverenza e parto . 

SCENA III. 

Tìerot lo con delle quaglie , o i suddetti. 

Zie. M la signora, io vi presento \ 

Quattro quaglie, ed un quagliotto , 

E il buon cuore di Pierotto 
Io vi prego ad accettar. 

Con. Io non sdegno il dono vostro. 

Ma riceverlo non voglio j 
Noi rifiuto per orgoglio , 

Ma di iuif non so che far. 

( Fioretto parte ton una riverenza r 


SCF- 
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SCENA IV. 
con degli uccelli in un catino , e li tudderti. 

Se non fosse troppo ardire. 

Presentare anch’ io vorrei 
Questi quattro uccelli mici . 

E vi prego a perdonar . 

Ah Cecchino mio grazioso. 

Mi son cari , sì , li accetto 
Ed un giorno, lo prometto. 

Ti sapro ricompensar. 

Mar. Basta , signora mia , basta , ho capito . 

Lo so chi c il favorito i 
Veggo che innamorato 

Di Cecco è il vostro cuor. Ma quell" indegni 
Dovrà pentirsi, e proverà il mio sdegno. 

Se amore tiranno 

Vi accieca a tal segno , 

Per trarvi d’ inganno 
D' usare m’ impegno' 

L' affetto non solo , 

• Ma l' ira , e il furor . 

Con voi la costanza 
Serbarvi prometto: 

Di lui la baldanza 
frenare mi aspetto; 

Non lascio da un vite 
Rapirmi quel cor. 


M x 


u I 



! 

(}*rte. 


sce- 


tccco 

Cec. 

Con. 
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$ C fi N A V. 

La, Contessa e Cecco . 

Con. ( .A.H che si cela invano 

Lungamente l’amor rinchiuso in petto ! 

Ma vuo amar chi mi piace a suo dispetto . ) 

Ccc. Signora, io non capisco 

Quel che ha detto il marchese. 

Con. Davver ? 

Cec. Signora no . 

Con. Se sapere lo vuoi tei spiegherò . 

Cec. Mi farete piacer. 

Con. Sappi» Cecchino, 

Che io ti voglio ben . 

Cec. Sin <jul mi pare 

Non vi sia mal nissuno . 

Con. Ed il marchese 

Ha di te gelosia . 

Cec. Questa poi mi rassembra una pazzia. 

Con. Ma tu della tua bella 
Non saresti geloso ? 

Cec. Io lo sarei 

Quando alcun disturbasse i fatti miei. 

Con. Dunque a ragion si scalda . ^ 

Il marchese con te. 

Cec. Per qual ragione ? 

Con. Perchè . .. perchè tu puoi 

Disturbare in amor gli affari sur?i, 

Cec. Io? , 

Con. SÌ , tu . 

Cec. Non credeva , 

Che un cavai ier suo pari 
Amasse una villana. 

Con. 
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Co». Anzi ai contrazio 

Arde per amor mio. 

tee. E s* egli arde per voi, che c'entro io ì 
Con. C* entri più che non credi . 

Ctc. Oh questa è bella/ 

La spiegazion di questa cosa io bramo. tl 
Con. Cecco, non posso più -, sappi ch'io t'amo. 
Ctc. Oh cosa dite mai ? 

Con. Te lo protesto. 

Cee. In verità maravigliato io resto . 

Con. Scaccia la maraviglia: 

Amor dalle tue ciglia 

Trasse lo strai , che mi ha ferito il petto , 
E in mercede il mio cuor ti chiede affètto z 
Ctc. Cara padrona mia, 

Con troppa cortesia 

Veggio che mi trattatei 

Ma se non vi alterate 

Su tal proposizione 

Francamente dirò là mia opinione . 


Qualora un pover uomo 
Si sposa a una signora, 
Non può sperare un' ora 


In pace riposar . 

Coi cavalieri intorno 


La moglie vuol andar, 

E il povero marito 
Non può né men parlar. 

Si pazzo noti son io i 
La voglio da par mio 
E voglio all' octorrenzà 
Poterla bastonar . ’ ( furto . 


i 


\ 


M ) 


SCE- 
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OLI UCCELLATÓRI . 


s C E N A ' VI. 

— i 

La Conusi* tal*. 

M Erita veramente 

1} mio amor sconsigliato , 

Mena , lo veggo , un trattamento ingrato . 

Ma non mi sento ancora 
Di rinunziar capace 
A quella fiamma ardita , 

Che a lusingarmi , ed a sperar m' invita . 

L' ardor che m’ accende 
JsJon è si leggiero, 

Si presto non spero 
Lasciarlo dal cor ; 

Ma quando persista 
V ardito a’ sprezzarmi ? 

Saprà vendicarmi 

Lo sdegno, e il furor. (parte ^ 

SCENA VII. 

t t 

Campagna vasta con diverse capanne. 

a 

Racco lina sola < 

C^Ual ^ocalctta 
Che a pelo d‘ acqua 
Va svolazzando 
Pietà cercando 
fial suo cocals 
posi ricerco 
Dal mio tesoro 
Qualche ristoro 
Per il mio mal. 

Sì, 


# 
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Sì, sì, la prima volta 
Che vedo il mio diletto , 

Gli vuo dir , che nel petto 
Provo per lui le pene ... 

Sento gente . Chi viene ? 

Oh Mariannina c qui . Vuo ritirarmi , 

Che se l’amico arriva 

Jci presenza di lei non vuo svelarmi . 

( entra in una capanna • 

SCENA Vili. 

Mari anni» a sol a . 

àN O tacer non voglio più , , 

Vuo l* affetto mio svelar , 

Che ho paura di crcpar 
Col soverchio mio tacer. 

Conosco chiaramente , 

Che se più taccio ancora > 

Posso pregiudicarmi . 

Subito in questo dì vuo* dichiararmi . 

Chi vien da questa parte ? 

Voglio osservare un poco , 

Voglio stare a veder da questo loco . 

{ entra in un' altra capanna . 

SCENA IX. 

Il Marchese , e Pierotte . 

T 

-*■ A n t’ è lo so di certo , 

La Contessa Armelinda 
Di Cecco è innamorata . 

M 4 
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Pie. Oh pazza sciagurata t. 

In pratica Io veggio. 

Che la femmina ognor sì attacca at peggio. 
Mar. Chi mai creduto avrebbe 
Ch' ella amasse un villano ? 

Vie. Veramente 

Ch’ella ami un comanditi male non è; 

Ma in tal caso dovria farlo con me . 

Ma r. Or veniamo alle corte . 

L' offerta io ti confermo. 

Ti do, se ttf lo ammazzi» 

Dieci doppie di Spagna . 

Pie. Ad un mio pari 

Si offeriseon denari ? Cospectone ! 

Di voi mi meraviglio... 

Mar. Ricusare il denar non ti consiglio , 

Pie. Quanto vagì tono 1' una 

Queste doppie di Spagna ? 

Mar. Ti darò , 

Se tu non le conosci. 

Trenta scudi in moneta; 

Pie. Un galantuomo 

Non vende a simil prezzo 
La sua riputazion. 

Mar. Se tu non vuoi , 

Qualch* altro vi sarà . . . 

Pie. Via, contate tl denaro, e si vedrà. 

Mar. Non si dà la mercede, 

Se l’opra non precede. 

Sarà pronto il denar quando tn vuoi . 

Pie. Sì , sì , ve lo prometto. 

Cecco per le mie mani ha da morire. 

Non già per il denaro ,- 

Che non sono dell’ or tanto goloso ; 

Ma perchè sono anch'io di lui geloso. 

Noi 
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Noi so di certo , mai mi fu detto y 
Che Roccolina, che Matiaonina, 

Abbian per esso del grande affetto ; 

Se questo è vero, lo vuo’ ammasftsr . • 

Con uno schioppo faccio il colpetto* 

Con un coltello gli spacco il petto, 

E poi le gambe gli vuo' segar, 

• E poi senz' altro lo liscio andar . ( putte * 

S C E N A X. 

Il Marchese solo . , '*’ , 

S - i > r.M '• -. 

O ben che la Contessa 
Meco si sdegnerà ; ma celia importa ? 

Fin che vive il ribaldo ( ' 

Nulla ottener poss‘ io ; quando egli mora y 
Posso sperar ch'ella si cangi ancora. ( parte j 

, v • * V 

SCENA XI. 

Mariannina , fot Roccolina , dalle Uro capanne . 

P 

Mar. ( 1 Overo disgraziato ! 

Lo vogliono ammazzare > Manco male. 

Che ho sentito l’imbroglio. 

Vuo’ star attenta, ed avvisarlo io voglio.) 

Ree. (Ah se Cecco trovassi. 

Lo vorrei avvenir... Ma qu'1 costei? 

Ch’ella fòsse la prima io non vorrei, ) 

Mar. (Ecco lì RoOcolina ; 

Chi sa s* ella ha sentito 
Quel che ho sentito anch'io? 

Non vorrei prevenisse il parlar mìo.) 

Ree. 
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Ree. Mariannina , è gran tempo 
Che siete qui? 

Mar. Ci son venuta or ora ; 

Roc. Avete voi veduto 

li Marchese, e Pierotto ? 

Mar. Io no al presente,' 

Roc. ( Dunque ho piacer ; non avrà inteso niente . ) 
Mar. Voi gli avete veduti ? 

Roc. Si , poc’ anzi 

Mar. E che cosa dicean ? 

Roc. ■ Non ho sentito. 

Mar. ( Dunque le- trame lor non ha capico,) 

Roc. Ma voi che fate qui ? 

Mar. Vo a lavorare . 

Roc. Quando è così ve ne potreste andare . 

Mar. E voi perchè restate? 

Roc. Vado subito anch' io . 

Mar. * Via dunque, andate , 

Roc. Vi preme ? 

Mar. Vi do pena? 

Roc. Andate voi . 

Mar. Partite prima, io partirò da poi. 

\ Roc. (Vorrei che se ne andasse.) 

Mar. ( Sola vorrei restar . ) 

Roc. ( Finger saprò . ) 

Mar. ( Vuo’ mostrar di partir, poi tornerò.) 

Eoe. Io vado . 

Mar. , Vado anch’ io . 

Roc. V» saluto . 

Mar. Buon giorno . 

Roc. . Addio . 

Mar. Addio. ( faftono 


SCE- 
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SCENA XII^ 

Cica , poi ritrotto , e poi le due suddette . 

Cec. Oh questa si ch’c bella l 
La Padrona vorrebbe 

Far l’amore con me.' Non son si pazzo. 

II Marchese bo sentito 
D‘ amore imbestialito , 

Ed io noi) voglio impicci , 

E non voglio in amor tali pasticci. 

Pie. C Eccolo per 1’ appunto . 

Vorrei , e non vorrei ... 

Quasi quasi davver l’ ammazzerei . ) (si avanza 
( •verso Cecco , e all'arrivo di Maria», si rjtira . 
Mar. Guarda guarda. ( gridando . 

Ctc. Cos’ è stato? 

Mar. Pover Cecco precipitato j 
Che non mi sentano, 

Che non si avvedano ; 

So che yi vogliono assassinar . 

Ma voi sappiatevi approfittar. ( parte 
Kee. Povero me , che sento ! 

Mi ha empito di spavento : 

Non so da chi guardarmi; 

,Chi è mai quello che vuole assassinarmi? 
Pie. Ora eh’ è andata via quella fraschetta , 

Del torto che mi fà , vuo’ far vendetta . 

( si avanza verso Cere» 

Poe. Guarda guarda , 

Cec. Che cos’ d ì 

ìac. Pover Cecco, badate a me, 

Ve lo confido 
Segretamente> 

* " ‘ ' * ■ -Vi 
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Vi è della gente , 

Che ri vuol motto: 

Da voi mi porto 
Per voi salvar . 

Zitto, sappiatevi approfittar, {parte. 
Cec. Cresce la mia paura ; 

Ma se di più non dicono , 

Quel che ho da far non so . 

Poverino ! senz’altro io morirò. 


Mar. 

Ho veduto che 1' ingrato 
Ùno schioppo ha preparato. 

• ' 


E vi vuole moschettar . 

(parte . 

Roc. 

Ho veduto che il briccone 

Preso ha in mano un cortellone y 


E vi vuole corredar . 

( parte . 

Mar. 

Ho veduto che si asconde 



Il villan tra quelle fronde , 



Che vi vuole trapolar . 

( parte ; 

Roc. 

Ho veduto che vi aspetta 



Quella razza maledetta , 

1 


Che vi vuol precipitar. 

( parte.' 

Mar. 

Questo schioppo su pigliate. 


Roc. 

Questa spada su impugnate. 


a t 

Non vi state a spaventar . 
Fatevi core, 

Senza timore, 



La vostra vita mi preme salvar. 

(partono. 


SCENA X / II. 

Cecco , poi Ritrotto , poi Toniole . 

Cec. Clie ho da far di quest’ armi? Or più che mai 
Mi trovo imbarazzato , 

Ed ancora il nemico è a me celato. 

Pie. 
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fie. Dh donne maledette! 

Ma voglio a lor dispetto • , 

Ammazzare colai , eh* è mio nepiico ; 

Sì , lo vuo’ trucidar . ( s imposta con lo schioppo , 

Ton. Ferma ti dico. (trac, il colpo, e Pie. 

( si lascia cadere per paura lo schioppo , t diverse 
( armi bianche , che aveva preparato , e si ritira . 
Cec. Oh briccone, sei tu! (a Ton. 

Ton. Son io , Cecchino, 

Son io , che ti difende . 

Cee. No , quel tu sei che di ammazzami i intende . 

Ton. T" inganni „ 

Cec. Eh ti ho veduto : 

Voglio cavarti il core. ( minacciandolo . 

Ton. Ajuto , ajuto. 

Pie. Eh cospet o di Bacco, 

Son qui , non ho paura . 

( prende un' arma da terra , 
Cec. In due venite , 

Contro di un pover’ uomo ? 

Ton. Io non so niente . 

Son qui a caso venuto . 

Pie. Alto. 

Cec. Ferma . 

Pie. Ti ammazzo. 

Ton. Ajuto, ajuto. 

SCENA XIV. 

Roccolina con villani armati , e detti . 

Pjoc. P Resto presto accorrete; ^ ai villani , 

La signora Contessa 
L’ha comandato a me . 

Siano presi , e legati tutti tre. 


Cee. 
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Cec. Ma io sono innocente . 

Ton. Ma io non ne so niente , 

Pie. £d io vj dico il vero'. 

Di scherzar con 1* amico ebbi pensiero 

Roc. Ben bene , si vedrà ; 

Chi è innocente , chi è reo si Scoprirà c 
Conduceteli intanto 
Dinanzi alia Contessa: 

Ella ha già deputato 
Giudice della causa un laureato.’ 

Quelli che fanno i bravi , 

Non li posso soffrir: son di buon coté,' 

E posso dire anch' io la canzoncina 
• B’una bella, e gentil Venazianina. 

Sti bulettr,' sti bravazzi , (vinti Pii. 

Sti cospetti , sti manazzi , 

No li posso sopportar. 

A mi me piasc 

Quei fantolini 

Quei coresini 

De marzapait. ( verse Ctcct ; 

Siei benedetti 

Dove che i xe . (al Popoli . 

Via, sior secaggine,- 

Vu no ghe intré. (a Ttn. i parti: 

SCENA XV. 

Pitrttto , Cieco , Tintolo , t villani armati. 

Cn, ^LNdiam, povero me! Non so che dire, 1 
Temo ohe la Contessa 
Meco sia disgustata, e che non voglia - , 

Del mio disprezzo vendicar le offese . 

(parte con alami villani. 
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tie. Io mi confido nel signor Marchese. 

( partt con alcuni villani 4 
Ton. Ed io che non ho colpa, 

Io che non l^o fallato, 

Son con gli altri compreso , e processato . 

Temo che Roccolina 
Di Cecco innamorata , 

Voglia per salvar lui precipitarmi. 

Donne, donne, con voi toglio sfoganti i 
Son le Jonne", come i gatt 
Le von esser carezza , 

Se a ghe fe qualche strapaza 
Tiran fora quei unghiazz 
Le comenza a graffignar. 

Le von sempre dir de si , 

Se de no dis el mari; 

Za le dona c natt al mond 

Per far Tomo desperar. '( parte . 

SCENA XVL 

Càmera caa tavolino , e sedie , 

Roccoli#* vestita da giudica 

Ree. La signota Contessi,' 

Mi diè 1’ autorità di giudicare',' 

Ed io per profittare 
Della sua permissione 1 
Prevalere mi vuo‘ d’ una finzione . 
ì ver eh' ella vorrebbe , 

Che Cecco fosse suo per mia sentenza, 1 ’ 

Ma se resta gabbata avrà pazienza. 

Ola , siano coadot ti ( a un nrvitote 

I tre 
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l tre rei processati al mio cospetto» 

V arrivo lor nell' altra stanza aspetto . 

( parte , e il ferve ancor a . 

SCENA XVII. . 

!' Ci 

Mariannina vestita da notare, .y ' ' 

Ilo scoperto l’arcano., 

E Roccolina invano 
Di giudicare a modo suo destinai 
Che del giudice fimo alla presenza 
M i opporrò qual notaro alla sentenza . ’ 

Ella amante di Cecco \ 

Alfin si è discoperta . e a Cecco mio 
Serbo l’alFetto anch’io... Vengono affé}' 

Eccoli tutti tr* , Starò in un canto 
Ad osservar quello che siegup intanto , 

SCENA XYIilI. 


Cecco , Pie rotto , Tonitlo condotti dai villani a 
poi Roccolina , e poi Mariannina . 

Pie. Son dinanzi al Criminale , 

E le gambe al Tribunale 
M’ incominciano a tremar. 

Ton. L'error mio non mi spaventai 
Ma mi scotta , e mi tormenta 
Il vedermi a processar . 

Ccc. Poverini sono innocente. 

Perche mai da questamente 
Son condotto a esaminar ? 

Ree. ( Esce fuori , e va a, sedere al Uvei ino . ) 
Siederò prò tribunali , 


E i 
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E i delitti capitali , 

Sarò pronto a condannar . 


Ctc. 

Ah signor , pietà , giustizia , 

.V 

Roc. 

Voi pariate con malizia . 


» + 

Quel eh’ è giusto si ha da far . 


Roc. 

Chi sei tu ; t ; 

( 4 Pie. 

Rie. 

Non lo so dire . 


Roc. 

La tua patria ? . v - .... 


Rie. 

È questo mondo. 


Roc. 

Assassino , menzognero . 


Rie. 

Nego tutto, non c vero. 


Roc. 

La galera a. tc convien. 


Rie. 

t ' ! n ,* 


Ton. \ 

a 3 Ah, mi trema il core in sen. 


Ccc . . / 

v * : i.\t. 


Roc. 

Tu chi scili, (4 

Tomolo . 

Ton. 

( Non lo tuo dire.) 


Roc. 

Di chi sei ? 1 


Ton. 

( Non gli rispondo . ) 


Roc. 

11 silenzio ti condanna . 


Ton. 

L’ innocenza non inganna . 


Roc. 

In prigione avrai d'andar. 


Ton. . 

' 1 > «■ ? , 


Pie. J 

a 3 Ah , mi sento palpitar . 


ce C y 

t‘ * • - ! \ 


Roc. 

Vieni tu. >s . • , 

( 4 Ccc. 

Ctc. 

Son qua , signore . 


Roc. 

Il tuo nome? 


Ccc. 

Io sod Cecchino. 


Roc. 

La tua colpa ? . 


Ccc. 

È per amore. 


Roc. 

La tua bella ? 

• 

Ccc. 

È Roceolina. . 

/ 

Roc. 

Io ti assolvo con un patto , 



Che la devi un di sposar , 

Gli Ucci- littori . N Hot. 
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Rot \ 

Ctc )* 2 


Ma r . 


Ree. 

Mar. 


Mar. 


Cte. 

Pie. 

Ton. 


Mar. 


Ree. 



Io mi sento a consolar. 

Signor giudice mio caro. 

Si sospenda la sentenza , 

Che il processo , ed il notaro , • 

Non si deve trascurar . 

Voi per ora non ci entrate . 

Sì , signora , v‘ ingannate . 

Tutti . - • 

La giustizia si ha da far , 

Sia Pierotto condannato. 

Sia Tomolo carcerato; 

Ma Cecchino , poverino , 

Mariannina ha da sposar. 

Non la voglio . 

Non 1* intendo . 

10 pretendo d’ appellar . 

Tutti < 

La giustizia si ha da far . 

11 signor giudice 
Eccellentissimo , 

Si sa benissimo, 

Che tal non è,. 

Il garbatissimo, 

L’ eloquentissimo 
Signor notaro 
Si sa chi è. 

• i 

Come ! che sento ? 

4 3 Dite con^’é? 

Mar. 
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Sotto quel giudica 
Vi è Rocoolina. 

Roc. In quel notaro 

Vi è Mariannina. ' 

Pie. x 

Ton. ] a 3 Oh questa c bella ! 

C te. J Timor non vi è. 

Tutti. 


Ree.. 
Mar . 
Roc. 



* S 


g i 


Notaro , e giudice 
Parlan per se. 

Vada a monte il tribunale . 

Ma Cecchino ha da esser mio a 
Signorina , dite male , 

Che Cecchino lo vogl'io. 

La Roccolina la vuo per rati a 

No, miei signori, 

Così non c. 


Tutti . 


Cresce l’ imbroglio, 

Cresce il periglio: 

Numi , coftsiglio , 

Che s’ ha da far ? 

Guerra d’amore , 

Guerra spietata , 

Tutta un’ armata 
S’ ha da schierai . 

N 1 Oc- 
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Occhi vezzosi, 

Sguardi amorosi, 

Caldi sospiri. 

Dolci deliri, 

L’ armi saranno 
Per trionfar . 


fine dell' Atto secondo . 



AT- 


/ 
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scena Prima, 

• • • * • - * 

Luogo campestre. 

Il Marchese , poi Pierott » . 

* • i • 

Mar. P Iérotto ancor non vedo . 

Non so quel eh* abbia (atto . 

Ah non vorrei , 

Che da lui fosse il cenno mio eseguito , 

Del comando crudel son già pentito. 

( in atte di partire , 

Pie. ( chiamando il marchese . ) Ehi . 

Mar. Sei qui ? ( rivoltaruiosi • 

Pie. . Si , signore . 

Mar. Hai fatto ? 

Pie. Dite piano . 

(Qualche cosa vogl’ io trargli di mano,) 

Mar. Hai trovato Cecchino ? 

Pie. L' ho trovato . r 

Mar. E ben , che cosa fu ? - • 

Pie. '■ Eh! L’ho ammazzato, , • 

Mar. Come ? •• - ■ • j 

Pie. Gl’ ho dato un colpo, , 

È morto sulla botta, e son venuto, 

Il danaro a pigliar eh’ c convenuto, r 
Mar. Ah perfido sicario,' , - 

Traditor, mercenario. Il mio comando 
Non dovevi eseguir i pensar dovevi - 
Che bollivami allora in sen lo sdegno. 

Pie. Ma mi diceste pur... 

N 3 Mar 
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Mar. Vattene , indegno . 

, Pagherei cento doppie 

Che non fosse il meschin di vita prtvo , 

Pii. Ehi si potrebbe dar eh’ ei fosse vivo, 

Mar.Or dorresti ingannarmi f 
pii. Oh non signore . 

Se vivo lo volete . 

Vivo ritornerà. 

( Ti ringrazio fortuna .} Eccolo qui , 

5 C E N A II... 
Cecco e detti . , 

c 

£tc. (\*sON reti in spalla.) fiondi a vossignoria. 

(al Marchesi passando, 

Mar. Dove tea vai? ' 

Cic. Passato è il mezzo giorno , 

E ad uccellar fra queste siepi jo torno. 

Mar. Ferma , ti ho da parlar . 

Cec. Son qui , signore . 

Pie. Di grazia una parola. .£al Marchese , 

Mar. E cosa vuoi? . : , 

Pie. Intesi a dir a voi > 

Che se Cecco era vivo 

Cento doppie di Spagna avreste dato . 

Egli è vivo, signor, per mia cagione. 

Mar. Disgraziato , briccone. 

Morto, o vi w o eh' ei sia, tu sei mendace y, 
pie. Mi pagate cosi ? 

Mar. Vattene , audace , 

pie. Oh cospetto di bacco baccone 1 

Son capace di dire, e di far . 

Maledetto, tu sei la cagione, { * Cet. 
E mi voglio di te vendicar, 

Cec, 
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Cte. Vedi là quel bambozzetto , 

Che vuol tutti spaventar . 

Ma s' ei sente un po di gente , 
lìgli il primo suol scappar . 

S C E N A III., 

il Marchese, e Cecco. -, ; > .. 

C 

Cec. Olgnor, quel disgraziato 
Mi voleva ammazzar. 

Mar. Sapete voi 

Chi l’ordine gli diè? . . . 

Cec. No , padron mio . 

Non lo so in verità. . :y 
Mar. . Sono stat’ io . 

Cec. Grazie alla sua bontà. Cosa gli ho fatto » 
Povero me ? 

Mar. Sapete , 1 

Che la contessa adoro ; 

E voi..- ... 

Cec. Ve l' assicuro , 

Di lei non me ne curo s e se sapete 
i Ch‘ io accetti mai della sua grazia il dono , 
Fatemi scorticar , eh’ io vel perdono . 

Mar. Basta , starò a vedere } 

Per or di più non dico. 

Fate il vostro dover, vi sarò amico. 

Se ben mi niega amore 
La bella mia tiranna , 

Vuol conservarle il core 
Costanza, e fedeltà . 

Forse pietosa un giorno, 

Ed amorosa ancora 
D’ un’alma che l’adora 
Le fiamme gradirà . 

N 4 


SCE- 
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> • . • J ; ..... • D 

S C E N A IV. 

Certo , poi Mariannina , 

p • . , ; „ . . . , 

Ce e. X Er me può star sicuro ; 

La signora contessa 

Non fa per me . Sol Roccolina adoro , 

Ella sola è il mio tene , e il mio tesoro . • - i 
Mar. E così che risolvi ì . . v . . 

Cec. Ho risoluto . 

Mar. D’ esser la sposa tua sperar potrò > 

Cec. Vuoi ch’io patii sinccr ? Madonna no. 

Mar. Dimmi almeno il perchè ni n .1 >:v. I 
Cec. ■■ Dirti potrei, 

Perchè sono impegnato, -r. .->• 

Perchè non vuole il fato , 

Perchè i parenti miei 
Disgustar non vorrei... 

Ma in mendicar le scuse io non ’m' imbroglio, 

Non mi piace il tuo volto , e non ti voglio . (par. 

* V ' ' 4 * •* * I « I 

S C E N Ai: „V. 

t» ' > • , .. ... 

Mariannina , poi Tomolo , 

Mar. Ah perfido , mal nato , 

A me parli così ! Mai più, lo giuro, 

Mai più ti voglio amar . 

Ton. Dì , Mariannina. 

Sai dov’ è Roccolina ? » . ; 

Mar. Io non lo so , 

£ sapendolo ancor non tei dirò. 

T on. Perchè ì 

Mar. 


( 
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Mar. Perchè mi spiace, 

Che un pascorei eh’ io amo , 

Cerchi la mia rivai ■ 

Ton. ; - Son io l'amaco? 

Alar. Si ; non lo sai ì non lo conosci , ingrato ? 

Ton Ho creduto finora, <■>-: 

Fosse Cecco il tuo ben . < - • ; v 

Alar. . No , no - , t* ingahni , 

Io sospirò per te che son -degli' anni . 1 
Amor per te mi stimola /'-- 
Per te mi inette in gongola }> 

Caro il mìo caro bambolo', • 

Te solo voglio amar. 

Già sento le mie viscere “ 

Tutte agitate in petto y 

Mi scalda un dolce affetto,- 

Nè posso respirar. (parte. 

SCENA VI.- 

. . *; / : i !•: 

Toniolo , poi la Contesti * . 

Ton. In fatti Roccolina 
Pare che mi ami poco, 

E che la mia passion si prenda a gioco . 

Se è vét che Marianniua 
Brami gl’ affetti miei, 

Sarà meglio che anch* io m’ attacchi a lei . 

Con. Dimmi , Cecco dov’ è ? . 

Ton. Cecco, signora, < ">' '• ' 

Noi cercate per ora . 

Sarà dove il suo cor d’ essere inclina,' 

Sari forse dappresso a Roccolina. 

Con. Cornei Si amano forse ? 

Ton. Oh sì, signora. - 

>. Con. 
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Con. Ma Roccolina non mel disse ancora,. 

Ton. Le donne i fatti suoi 
Non dicon facilmente. 

Con, Raccolina 

Preso ha meco un impegno * -, ! 

E mi farebbe un trattamento indegno. 

Ton, Si sa tutto, è scoperto. 

Si sa del finto giudice 

La gentil barzelletta, e in quell’istante 

Ella di Cecco si è scoperta amante. 

Con. Ah di un tal tradimento 
Mi saprò vendicar . 

Ton. Ma compatite \ 

Come soffrir potrete 

Un consorte incivil mirarvi appresso? 

Una contessa avvilirebbe il sesso. 

Mia signora , perdonate , 

Pensan l’ altre d’ innalzarsi , 

E di dama voi pensate 
In pedina diventar. 

Io vi parlo franco, e sciolto. 

Se l’amore non cangiate, 

Voi pentita , non ha molto , 
Doverne sospirar . 


( parto . 


SCENA VII. 


La Contea» sol» . 

(^Ostui non dice male; è qualche tempo , 

Che lo conosco anch’ io , 

Che vo facendo il precipizio mio. 

Che fossor , che vergogna , 

Amare un uom si vile, 1 

E amare un che mi sprezza ! 

Ah 
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Ah no, non soco avvezza 

Soffrir simili torti, e se il marchese * 

Tornasse a supplicarmi , 

Forse all' affetto suo vorrei piegarmi . 

Se mi rendi il primo amante , 

Se mi fai si grato dono, 

Ogn’ offesa ti perdono , 

Che a me festi , o caro amor . 

Se sprezzai le tue catene 

Perchè accesa d'altro oggetto, 

Tutto fede, tutt’ affetto, 

Adorarlo saprà il cor, (parte 

SCENA V«l 

Giardino delizioso con boschetto in fondo sopra una 
montagnola . 

CeccQ che "va stendendo le reti d‘ intorno al boschetto 
poi Roccolina. 

Cec. E Pure in mezzo a questo 
Sì bel divertimento, 

Una spina crudcl al cor mi sento. 

Roc. Ah Cecco , tutto il giorno 
Ad uccellar ten vai, 

E a Roccolina tua non pensi mai? 

Cec. Eh ci penso anche troppo . 

Roc. Qrudelaccio ! 

No , no , così non è . 

Lo vederei se tu pensassi a me . 

Cec. E pure io t’assicuro. 

Che per te, Roccolina mia diletta, 

Darei la mia civetta . 

Ree. 
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Roc. Non è poco ; 

Si vede che di me fai capitale , 

Mettendomi al confronto urt animale / 

Cec. Se sai cos* c passione , 

Compatirmi dovrai . Quella bestiola 
Fa tutti i spassi mici ; 

Ma quel caro visin vai più di lei . ’ 

La civetta del mio amore- 
Per far preda del tuo core 
Ha imparato a civettar. 

Roc. La civetta del tuo amore 

Fatto ba preda del mio core, 

L m'ha fatto innamorar . 

Cec. Vuò* lasciar ogn’ altra caccia, 

E a te sola penserò. 

Roc. .. Io ti leggo nella faccia 
Che burlata resterò . 

Cec. No, tei giuro... 

Roc. « Sì , ti credo . 

Ma che vedo ? Quant’ uccelli ? 

[fingendo di veder uccelli. 

Cec. Zitto , zitto : voglio quelli 

Nella rete trappolar . 

[guardando interno , e fischiando con li fischi 
(di richiamo: lascia Roc., e va alla refe . 


Roc. 

Maledetto , te 1' ho detto , 
Che m’ avevi da burlar . 


Cec. 

Mia carina Roccolina , 

Tu m'hai fatto giù cascar. 


Roc. 

Vanne, vanne via di qui, 

t 

Cec. 

Via, perdon per carità. 


Roc. 

Non ti voglio . 


Cec 

Oh che imbroglio / 


Roc. 

Guarda , guarda . 

' • • 

Cec. 

Dove sono ? ( guardando 

come sopr a 

Hoc . 
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Roc. Maledetto ! , . , , . ; r . i 

Cec. - ■ „ Via perdono.;;» 

Tutti quanti ammazzerò . 

Eoe. Tutti, tutti 1 oh. questo no. 

a z Siete pur belli , 

Canori .augelli , . ! !•-, v 

Ma più diletti, , i» 1 
Son gl’ amoretti, » . j 
Che mi svolazzano! X 

Intorno al cor , j ..ti 

». • i \ 

SCENA ULTIMA. 

La Contessa, il marchese , poi tutti. 


e 

Mar. CJU via , son persuaso 
Di quel che mi diceste. 

Con. Credete pur che il sospettare è vano . 

Mar. Si , vi credo, ed in prova (èco la mano. 

Cec. Signora, compatite... {alla contessa. 

Con. A me dinanzi 

Non comparir mai più. 

Roc. Non vi adirate , ( alla contessa . 

Se ora Cecchino c mio ... 

Con, No -, se sposa sei tu , son sposa anch’ io. 

Ton. Ed io pure . 

Mari. Ed io pure. 

Eie. Ed io , meschino. 

Sono restato , signori , un babuino . 

Mar. Contentati , ribaldo. 

Che non hai quel castigo , 

Che merita la tua temerità. 

Pir. Obbligato, signor, della bontà. 

E per farvi vedere , 

Che 
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Che tal bontà mi è grata. 

Voglio darvi di uccelli una spedata. 

Tutti . . 

% • 

Quel bambine! d'amore 
È un bravo uccellatore. 

Che tutti sa pigliar; 

£ quando men si crede , 

Dal tristarel si vede 

I cuori a trappolar. 

i • . 


line del Drnmmtt . 
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SCUOLA MODERNA . 

DRAMMA • v 

DI TRE ATTI PER MUSICA 

. ; , **; > • * ■ 


Rappresentato per la prima volta in Venezia 1* autunno 
dell'anno MDCCXLVIII. 
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PERSONAGGI. 


D O R A L B A. 
R O S M I R A. 

E R G A S T O . 

L I N D O R O. 

DRUSILLA. 

» r / i ' . 

B JE L F I O R E .* 

L E O N O R A. 

/ 0 ■ 


i i 


1 i)Tj'ì 2 

i i i \ A, ^ \ 




o; e* 


ti f i i i 
£' 


La scena è in Venezia . 


'* " T i n 


ufn i: . /cì : 

.1 i " 


I v 4’ /I 


A T- 
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SCENA PRIMA. 

* * • * • , .«I 

Galleria . 


s •» 


Leonora ricamando , D rusilla lavorando merletti , L in- 
doro scrivendo al tavolino, altre rugarne che sono 
alla scola , indi Belfiore che arriva. . ' un ' 

’ ’ : ./ il*A i R 

B > - ì i 

Enedetti ! st vi. voglio r • s. . • ' O 
Tutt’ intenda lavorar, r • \ 

Leo. Adorato Genitore , ( <’ alza ,e gli bacia la mano. 

A suoi cenni io sono qua . 

La Scuola Moderna . O Bel. 
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Bel. . Che modestia ! che bontà ! ( l° c0 • 

Ùg. v * • Con licenza, a lei m’inchino, (torri* a l suo 
Bel. Oh ch& garbo modestino! 

nrn. Mio "signore, io non m’imbroglio,- 

Sou sua serva, già lo sa. 

.Bel. Oh che donna di giudizio! 

Lin. E Linddro al suo servizio» 

Signor zio , ognor sarà . 

Bel. Oh che gran semplicità! ( ogrì un al sito fono 
Bel. .(Bravi ! così .irti *piace . 

E viva la maestra . Io molto lodo 
^ • li buona costumanza 

~ D’insegnar la modestia, e la creanza. 

Dru. Oh in quanto a questo poi ut.’.-Vjj * 

r Tute? i/ scolari mici mi fanno onofe ; jfT.Jì 
* Oui si fa scola , e non si fa l’ amore . 

lo di quelle non sono - n V 

Che invece d'insegnar a far calzette, - 
Le ragazze fan far le morosette . «aHMMEM- 
htl. Lo conosco , lo so , di voi mi fido } 

Ma per questa ragione • . < > 

Tra le vostre fanciulle 

Non mi par che stia ben quel bernardone . 

Dru. Chi? Lindoro, signor, vostro nipote? 

Pensate ! è un buon ragazzo , 

Buono , ve 1 q dich’ io , 

- \ ( Bonin per il cor mio.). . • 

e Non ha malizia alcuna} - -• 

È marzocco, e minchion come la luna. 

Bel. Alle vostre ragion taccio, c m'acquadro, 

Ma so , che 1’ occasion fa 1 uomo ladro . 

Dru. Con Drusilla ? Marrnco ! Soq scaltra, e destra-- 
Zitto , ragazzi ; in faccia alla maestra . 

. Non si fa ci , ci , ci -, bassi quegl’ occhi s 
Spicciate quel lavoro Ì'tj» i- •• 

■ . UM.-'i.- . - r Eh 
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fch Lindoro , Lindoro, 

Se non starai piu attento ... 

Guardami . ( Oh vita mia , morir mi sento . ) 

Étl. Oh che donna ! oh che donna ! 

Voi siete al mondo sola . 

Una ve ne vorria per ogni scuola . 
li». ( Maledetto quel vecchio , e quando và ! ) 

Leo. (Or ora venirà 

Il mio futuro sposo .) 

Un. ( Non la finisce mai . ) 

Lee. ! .. .? . ( Quanto è noioso l) 

Bel. Ma voi , maestrina cara , 

Uno scolaro avete 
Di più, che non sapete ■ 

Dru. E chi è questo novcl scolaro mio ì 
Bel. Lo scolaro novel, cara, son io, 

Dru. Voi ? 

Bel. Sì . 

Dru. Che mai 

Insegnar vi potrei? 

Bel. Tutto basta.... Vorrei.. t* , . 

Quel bocchin.. quel sestin... (Mi trema il core -, 
Mi ballano i ginocchi . ) 

Zitto > che il bernardon fa tanto d' occhi • 

Dru. Animo , a chi dich' io ? 

Badate a' fatti vostri. Eh Simoncina , 

Con quel racnat il capo - 

Che sì , che sì ... Tu ridi ? Maledetta ! 

Datemi la bacchetta. 

Oh che fior di virtù ! che cose rare 1 \ 

Che garbate scolarci r 
Siete mal avvezzate ; , 

N' è causa vostra madre r 

Signor si, signor sì, le madri pazze .. 

*. : Rovinan le ragazze j 

O a Las- 
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Lasciati che le figliole vedan tutto , 

E questo è poi del bell'esempio il frutto 
Bel. (Oh che donna! oh che donna! Lna per 
P ru . Orsù , con sua licenza s 
Il tempo è prezioso . 

Lindoro alla lezion . ... 

_ . j Ma qual lezione ? . « 

Ltn. * 

Bel. Mo sù , via , bernardone j 
Si vede ben, che siete 
Per far numero nato. .1 . 

Lin. (Son più furbo di te, vecchio insensato.) 

T>ru. Animo all’ ABC. 

Lin. Come? 

Dm. Su, dico. 

M’ intendi’? ■ 

Lin Io l'alfabeto • 

Imparar a quest'ora? 

Pr» ( Nella scuola d’ amor sei rozzo ancora . ) 
r in ( Ho capito . ) 

B(l Gnor si. Che vi par troppo? 

Veramente è portento, 

Che uti- bambinel da latte — ' '/• 

Impari l’alfabeito. 

Bernardon maledetto! 

Dm. Animo qui . 

Lin. .( Che intrico!) 

Dr«. Inginocchiati , dico . , - 

Bel. lnginocchione . • J ■ - ’ - ' 

Lin. Così ? 

Dm. Cosi , ■ così . - 

Gran bernardone! • 

Dm. Di forte , e non fallar , o la bacchetta 
Ti rompo sulle man , se dici un fallo. 
Bel. Ed io , se fallirti darò un cavallo* 


p« casa . ) 


li». 


; • 


r. 
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Ut 

Lin. A , B , C , qu > oh diaralo 1 
Maestra, son stroppiato. 

( Che semplice ! ) c , d , 

E , effe ( oh aiocco ! ) q 
Erre , sior no , sior sì , 

Mi sono già imbrogliato , 

H , i, i ( che animale 1 ) 

K , elle , ( oh bestiale ! ) 

Emme , enne , pe , qu > 

Erre , esse , t , u , 

V , ichesc , ipsilon , zetta » 

Ette , con , ron , e busse , 

Corpo di chi non fusse i 
Mi duole questo braccio» 

Errori più non faccio , 

Sono dottore già . 

Dm. Or va pure a merenda . 

Lin. Signora , ho merendato -, 

M’avete rovinato. 

Ahi che dolor ! ( Si siegua la finzione . ) ( piangi , 

Bel. Guardate come piange il bcrnardone . 

Li». ( Cara» mi duol da vero.) 

Dm. ( Io ti medicherò . ) 

Lin. . ( Sì , così Spero . ) ( parie . 

SCENA II. 

Belfiore , Drusill * , Leonora , e le 
ragazze . 

Bel. 0<Ara Drusilia mia. 

Potreste mandar via quelle figliole j 
V'ho da dir a quattro occhi due parole, 

Dru. Volentieri vi servo . Oh via , ragazze , 

Basta così per ora , 

O j Sem- 
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Sempre non si lavora} 

Care, andate frattanto ( le ragazze. 

Qualche ristoro a prendere col canto . ( partono 

Ah Leonora , che fate > 

Cosi via ve ne andate 

Senza baciar la mano al sig. padre ? 

Che bella educazìon ! Causa la madre . 

Meglio , meglio per voi , eh' ella sia morta . 

Io ben vi educherò . ( Se vien 1' amico 
Tenetelo celato . ) 

Pel. ( Oh che donna da ben! son incantato!) 

Leo. Signor padre , temevo 

D' esser troppo importuna, c a tal motivo... 

Io venir non ardivo... ( gli bacia la mano. 

Ma per altro v’ accerto 
Che ormai son fatta destra 
Sotto 1* abilità di tal maestra. 

Bel. Cosi credo ancora io . Figlia , obbedisci 
Ogni di lei precetto . 

Ti giuro, e ti prometto 
Che facendo così t* acquisterai 
La mia predilezione . 

Leo. Vado dunque a eseguir la sua lezione . ( parte . 

scena in. 

Belfiore, e Drusilla , 

Bel. Or dunque, che siam soli, 

Beila maestra mia , voglio spiegarmi . 

Vi dirò cosa avete ad insegnarmi . 
pr». Dica pur , mio signore . 

Bel. Vuò , che voi m' insegnate a far l’ amore . 

Tiri*. Eh, che voi ne saprete 

Forse assai più di me. Foste ammogliato. 

B/l. 
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Pel. Ho già disimparato . 

Dieci anni son , che vedovo son’ io , 

E bench’ io senta incanutir le chiome , 

Vorrei ricominciar , ma non so come . 

Dru. ( Se incanutito è il crin verde è la borsa . ) 

Buon per me ! buon per me ! Ma piano un poco . 
Impegnato non siete con Rosmira . . ; 

Di Dorisbe nipote ? 

Bel. Io non la voglio. 

Giovine ? capricciosa t oibò , che imbroglio ! 

Dru. Caro , signor Belfiore , 

Voi siete appunto un fior . Siete alla ciera 
Un fior di primavera , 

E con un buon governo ! 

Goderete l’estate io mezzo al verno. 

Se volete imparar a far l’ amore 

Siete a tempo signore 5 

Il punto sta , che per un tal bisogno 

So eh’ io buona non sono , e mi vergogno , 

Bel. Vergognarvi l di che? Cara, non voglio, 
Intendiamoci ben .... 

Dru. Come?.... 

Bel. V uò dire . . . 

Dru. Che cosa ?... 

Bel. Il desir mio. . . 

Dru. Sarebbe . . . 

Bel. . ' Si... ma mi vergogno anch’ io. 

Dru. Eh V intendo , v’ intendo . 

So che volete dire. Ah furbaciottol 
Parete un giovinotto; 

Siete robusto , e saldo ; 

Mi fate venir caldo. 

Perchè siete vecchietto , 

Voi mi piacete più a 

Io non posso veder la gioventù. 

O 4 ìlei 
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Rei. Da vero? mi burlate? • 

Dm. Da vero , da verone . 

Che vale un chiacebiarone ? 

Un uom senza giudizio ? * 

Passato quel capriccio 
Vi resta il pentimento.- 
Per me cosi la sento. 

Solo è il mio cor della vecchiezza amico < 

E i giovinotti non li stimo un fico. 

Io li vedo a tutte 1‘ ore j 

Tutti ricci , e incipriati • 

far la ronda alle signore. 

Far con esse i spasimati , 

Ma che cavino un quattrino 
Dall’afflitto borsellino 
Lo credete ! oh questo no . 

Se vogliamo de" sospiri , 

Gran promesse , c gran parole , 

Lor ne danno a chi ne vuole, 

Ma regali non si può. {{urte. 

SCENA IV. 

Belfiore solo . 

(-Mutando se n’c andata 
La nostra innamorata -, 

Sprezza la gioventù , ma intanto io sento , 

Che il borsellin può farle il cuor contento. 

È di ragion ; la donna 

Si deve regalar . Presto , Belfiore , 

Si dia mano alla borsa , 

Lo scrigno si fracassi. . . 

Ma pian, che li denari non son sassi, 

S’ io spendo , se io profondo 
Chi fa la sicurtà, 

' Che 
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Che Drusilla abbia a dir la verità,? 

È domiate tanto basta. ' 

Ah sento, che contrasta - .% .? ' 

L’interesse, e i' amor dentro il mio petto.) 

Mi pugne quel sospetto -j • 

Che non dica colei la verità. 

V'c nessun che mi faccia sicurtà? . .»;? ***? 

Sene’ un , che mi dice 
La donna è mendace 
Ma l’altro risponde.* ;•>. - . 

S’ c bella, se piace 
Comprarla convien. 

Ma adagio, adagio un poco; \ ,»,a 

Se deggio comprarla 
Io voglio provarla 
S’ è fida con me. • v. , 

V’ è un altro che aggiunge : ■ 

Se fida la vuoi - . ■ *, 

Trovarla non puoi, 

Che donna fedele 

Al mondo non v’ c . . (parti. 

.... •• : . * . : • :u* 

SCENA V. 

* 

Piazza . 

« * ♦ . 

Rosmira , Er gusto , e Dorali) a , v . , 

T>or. CtHe ne dite , o signori ? 

Si può veder giammai 

Spettacolo più bello? * t ..; 

Erg. Io , benché nato 

Sotto cielo si chiaro , 

Nondi men , perchè vissi 

Lunga stagion fuori di patria , ammiro 

La 


N 
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La pompa misteriosa 

In cui dal Venezian i’ Adria si sposa . 

Ros. Tal fesca si rinnova 

Ogn’ anno In Questo di , ma più serena 
Né tranquilla cosi mai la vid’ io,, 

Perchè vicina a te , bell’ Idol mio . ( fiano . 

Der. Signora nipotina. 

Parlate forte . Ergasto , 

Non badate a costei. Non apre bocca 
Che non dica freddure, e scioccherie. 

Ros. ( L’ usate gelosie . ) 

Erg. Anzi mi par che molto ben ragioni. 

Dar. Ah di grazia, signor, non la lodate. 

Ergasto, e voi che dire 
Dell' aureo Bucintoro ? 

Ailor che grave preme il dorso al mare 
Agl’ occhi miei sempre più bello appare . 

Erg. Tutto è bello : ma senza un amoretto 
Che qui mi tien legato 
Alla mia patria orinai sarei tornato . 

Rei: Segno , che quivi ancora 

Amor impera. Egli il suo trono innalza 
Dov’ è bellezza e gioventù . 

jy or Che sciocca 

Spirito, c non bellezza, 

Senno , non gioventù richiede amore . 

Kos. Ma so ben . 

Por. Che sapete * 

Pria di parlar d’ amor , treni’ anni almeno 
Studiarlo è d’uopo. 

Ros. Adunque 

Crederete voi sola . . . 

Por. Silenzio, nipotina, e più rispetto} 

Intanto vi ringrazio 

Della vostra gentil conversazione . 

Già 
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Già voi sapete, Ergasco,' - ‘ 

Che m' è caro il vedervi a me dappresso. 

Non sia quel!' alma vostra 

Tanto verso di noi di grazie avara . 

Prg. Verrò. ( ma sol per voi, Rosmira cara.) 

Ros. Ah che giova, o mio ben ! Voi ben sapere - 
Che vuol fato tiranno 
Ch* io v’ adori , e non speri un di sereno 
Ma vìva ògn'or alle procelle in seno . ) 

Ver. Già m’ intendeste , Ergasto ; 

Qualor mi degnerete 

Delle visite vostre 

Ben veduto sarete: al vostro metro 

Tutto si deve , ed io J 

Che Io conosco appieno 

Con rispetto , e con stima 

Vi consacro quel coi che chiudo in seno. 

Vedrai che son fedele, 

Vedrai che non t’ inganno , 

Non posso , oh dio ! l' affanno 
Nel seno più celar. 

Amante , c ver , son io , 

Ma fido 1’ amor mio 

Pace non sa trovar . * * 1 f jurtc* 

SCENA VI. . 

Prgasto solo . 

T , 

J-JA vedova Doralba , che pretende 
D‘ avere un grande spirito , in mancanza 
Di giovinezza, e di beltà, vorrebbe 
Un marito novello ; 

Avvilisce perciò della nipote 
Ogni pregio più bello . 

Io che Rosmira adoro 

Do. 
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Doralba adulo , e questo 

Per vagheggiar 1’ amata , c il inio pretesto; 

Ma lieco esser non posso. Ha già Doralba 

Promessa la nipote 

Ad un certo Belfiore, > 

E contrari mi son la sorte, c amore. 

L’alma gelar mi sento r , • ..» 

Sento mancarmi il cor ; 

Oh che crudel momento! . j . .. 

Che sfortunato amor! 

Questo è un morir d’ affanno r 

In sì penoso stato'} I ." 

.Quell’ infelici il sanno 
Che van penando ognor . (farti . 

* , . i ] , ! 

SCENA VII. ' 

* . . • . y • « 

...... Galleria. 

Lindoro , * Drusilla . 

O C «»» • 

H cospetto di Bacco ! 

Farmi dir 1* alfabeto ?' . 

Farmi star in ginocchio, e bacchettarmi? 

Ed ancora non viene a medicarmi ? 

/ Ma eccola che giunge. 

Dm. Lindorino , 

Dimmi , che fai, mia vita?*; • w • 

Li». Mi duol le man , mi bruciano le dita . 

Dru. Soffri in pace , mio ben , che nel mio cote 
Sento per causa tua brucior maggiore . 

Li». E poi soffrir non posso. 

Che quel brutto vecchione 
Mi dica ogni parola bernardone. 

Dm. 
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; Dr« . È tuo zio ; non importa . 

Fingi semplicità , 

Se vuoi Ja libertà di vagheggiarmi 5 
Procura d’ imitarmi. 

Anch’io nella finzion solo confido; 

Tutto il mondo mi crede , io godo , e rido . 

Lin. Ma finger sempre , non mi par che sia 
Cosa troppo onorata . ; " : - 

Dr». • J Uh che pazzia ì 

Tutti fìngono , tutti . I me ridanti 
Per mantener i yizj , e le gràn spese 
Fingon la roba di lontan paese ; 

Gli orefici vendendo 
La tombacca per oro , 

Guadagnano un tesoro . Gli Avvocati 
Fingono, che il cliente abbia ragione 
Sol per mangiarli il fegato, e il polmone» 

E i medici fìngendo 
La malattia mortale 

Traggon il proprio ben daiP altrui' male -, 

Fingon gl' uomini affetto , ed è interesse ; 

Fingon le donne anch* esse : 

Vedrai un bel visin , ma quello è finto , 

Con la biacca, e il carmin coperto , e tìnto. 
Lin . Mi piace la lezion ; ma col mio zio 
Perchè finger degg’ io ? • * 

Dru. Perchè egli mi ama, 

E sua sposa mi brama . 

Lin. E soffrir deggio 

Per lui la gelosia ? 

Dru. Chef Geloso? geloso? Uh che pazzia! 

Nel mondo più non s* usa ; 

Fu dal buon gusto esclusa. 

Vuol 1’ odierna moda 

Che 1’ uomo di giudizio e taccia , e goda . 

Lin. 
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Lin. Queste usanze non so. 

Drtt. La maestra son io ; t’ insegnerò . 

SCENA VHt 

* • • \ 

Leonora , e dotti . 

Leo. DRusilla, ahimè! son morta; 

Oggi 1’ amante mio non ho veduto . 

Oh Dei! son disperata; 

Temo d’ esser dall'empio abbandonata , 

Dm. E perciò disperarvi ! 

I Vuò il rimedio insegnarvi s . • • 

Amatene più d’uno; 

Con tal costume scaltro 

S’ uno vi mancherà vedrete l’ altro . 

Leo. Ma la costanza poi? 

Dm. Non è all" usanza , 

Figlia mia, la costanza . Io vedo , e sento 
Che ogn’ un suol navigar secondo il vento , 

Leo. E la fede?,.. 

Dm. Che fede ? Io vi rispondo , 

La mia Leonoretta , 

Come dice il Poeta in un’arietta, 

È la fede degli amanti 
Come l’Araba Fenice, 

Che vi sia ciascun lo dice, 

Dove sia nessun lo sà, { fatte. 




SCÈ- 


Digitized by Google 



A T T O 


PRIMO.' 


Bti 


SCENA IX. 

Leonora , e Lindoro . 

. c 

Itn. V^Ara cugina mia, ria non piangete. 

Piuttosto , se volete , ... 

M' impiegherò per voi. 

Leo. Deh per pietade, 

Mio cugin, mio Lindoro, 

Cercate ti mio tesoro , 

Ditegli il mio tormenta, 

Ditegli , che per lui morir mi sento . 

Lin. Lo farò volontieri , e non fia strano 
Ch’ io vi faccia il mezzano } 

Con la ragion mi scuso , 

Che fra parenti un tal mestiere è in uso . ( parte . 
SCENA X. 

Leonora sola . , 

Troppo c crudel tormento 

Questo , che in cor mi sento . Un giorno intero 

Senza veder l'amante 

È pena da morir . Ditelo voi , 

Anime innamorate. 

Se fia tormento , e duolo 

Star lontan dal suo bene un giorno solo . 

Fanciulle semplici. 

Che molle , e tenero 
Avete il cor-i 
Quel duolo barbaro 
Che il sen mi lacera 
Pottcte dir -, 

Se 
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Se il fier tormento 
Cfae in sen mi sento 
Può far morir . 

. : . ■ - • \ 

SCENA XI. 

Rosm’tr », D or alba , e poi Ergasto io disparte. 

V ‘ 

D or. » E l’ho detto, Rosmira ; io piu non voglio 
Vedervi in casa . 

Kos. Ed io 

Fuori n’andrò. Mia madre 
Mi lasciò tal ricchezza 
Da viver sola ancor . 

Dor. Non partirete 

Da qui senza marito. ' . 

Kos. Ma s io l’ abborro . Oh quanto 
Bella c la libertà ! Dono del cielo 
È questa , e chi la perde 
Per stringersi in catene 
Perder merita ancor ogn’ altro bene . 

Di più , degl’anni miei 

Troppo tenero c il fior . Quando alle nozze 

Così presto si và , presto svanisce 

Nostra bellezza ancor , e senza questa .. ì 

Ci abbandona ciascun , e ci detesta . 

Dor. Ma lo spirito è un pregio 

Che non si perde mai. Questo supplisce 
Alla beltà che manca. 

Or basta , un tal pretesto 
È inutile , Rosmira , 

Per ricusar Belfior per vostro sposo . 

Erg. ( Oh decreto inumano ! ) 

Ros. Un tal passo però.,.. 

Dor. 
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Drst. 


Dor. 

*rg. 

Bor. 

Ros. 

Dor. 

Lrg. 

Dot. 

irg. 

Dor. 

Irg. 

Dor. 

Rrg. 

Ros. 

Dor, 


. r.O 


I ' 1 

Vizi 


Questo contrasto 

Si termini ftà noi.... Venite , Srgaisto 
Ma mesto mi sembrate. 

( Spieghiam 1" occulto ardore 1 /^ 

Voi togliete la pace a questo core. 

Io ! 

sì. • 1 

( Me fortunata ! ) E come ? 

Oh dio ! 1 

Siete troppo crudele all’ amor mio. 

( Ed in Ergasto amor per me si sniorza. ) 

( Lo spirto finalmente hd una gran forza.) 

Di me pietade abbiate , e non prendete 
Di vedermi morire • il fier diletto. ( 

( Mi muove a compassione. )' 1 - ! / vi 
Tutto da me sperate. • 

Dunque otterrò colei, che in r innamora? 1 
Chi ì ' -••• 

Rosmira . : ■ ^ 4 

i j ' Rosmira ? r:: - 

Elia è il mio num* . 

( Anima mia, respira . ) 

( Oh me ingannata i ) Ergasto , altrui promessa 
Di Rosmira è 1» mano, ( 

E lo sperarla è uno sperarla invano . 

Ah se la dolce ftamftlà 5 : 

Abbandonar degg’ io , 1 
Lasciami admerr , s béh mio, 

Lasciami sospirar. 

Questo ti chiedo solo , 

E lascierò d’ amarti 

Se non m* uccide il duolo 

Che sento il cor piagar . ( parte 


La scuola moderna . 
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SCENA XJI, V. ’ 

Rosmira, Ergaste . - \ 

~trg. C Ome ? rorrà Doralba 

Forzar ri di Belfiore i ? 

Alle nozze abborrite? 

Rts. A momenti si attende -, 

Strìngere il sacro nodo ella pretende. 

Erg. Ahimè I che ascolto] 

Ret. •" Io non vi posso, Ergasto, 

Esprimere il dolor , che mi tormenta , 

Belfiore è ficco , e questo 
Abbaglia le pupille 
D' una tiranna zia. 

Erg. Dunque disposta siete 
Ad accettar la destra 
D’ un vecchio scimunito f di Belfiore ? 

Rei. Ah forse pria m' ucciderà il dolore ! 
t ,, Allo splendor di quelle 
Care pupille , e belle 
Resistere non sà 
L’ anima amante» . . 

• «. Arde sì , sì il mio core 

Tutto per te d’ amore , 
i E sempre l'alma mia 

Sari costante . (partine. 


i / . 

, * 1 V'. .. 

V 

\ 
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Ut 

-SCENA xin. 

Camera. 

Oratili », t Ltndaro . 

t>ru. Sù via, con queste smorfie* 

„ Con questo farmi il grugno , 

Se non mi parli lo ti regalo un pugno ; 

Li». Sù , datemi , ammazzatemi , 

Battetemi , scannatemi , 

Ma non sperate già , eh' io sofra , e taccia * 

Come ! su la mia faccia 

Ho dà vedervi accarezzar mio zio ? 

No, non lo soffrirò, cor .... ; 

Òrti. Eh via che tu Sei matto.* 

Sai che ti voglio bene* 

Sei caro , sei bellino , 

Ma non hai un quattrino . 

Se fingo con Belfiore, 

Sol lo fò per tuo àmore; e sfe nsi credè* 

E se spende l'avaro, * 

Sii la tua vita investirà il denaro . 

Li». Questa ragion m’ appagai 
Cara , di voi mi fido -, 

Accarezzatel pur , vi do licenza * 

Ma non lo fate almeno in mia presenza . 

Òrti. Ritirati, eh’ei viene. 

A chi vuole goder soffrir convieni. 

Li». Legge crudel de’ poveri meschini! 

.Gran brutta cosa è il non aver quattrini! ( si ritira 


.. . :r. - , 
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SCENA XIV. 

Drusilla, Belfiore e detti, 

Dru. "V Enga, venga, signore» 

Ben venga il più bel fiore 
Degl’ uomini di garbo, e di virtù , 

Scorno della più fresca gioventù . 

Bel. Cara Drusilla, voi mi consolate, 

Ma temo, che adulate 
Per troppa cortesia.. .. 

Dru. Vi dico il ver, sù 1* innocenza mia: 

Ma voi di me piuttosto 

Vi prenderete spasso ; ( fingendo tenerezza 

Vorrete innamorarmi 

Col pensiero crudel d' abbandonarmi . 

Li». ( Troppo, troppo.) 

Bel. Drusilla 

Mi fate intenerire... 

Io mi sento morire .... 

Vi giuro fedeltà . ♦ • : 

Dru. t>i questa verità 

Qual segno a me darete ì . ' 

Bel. Ecco la mano.. 

Dru. L* acceterei, signore; . . - 

< Ma se vuota è la man, non credo al core. 

Li». ( Brava , bravai ) 

Bel. ’ ( Caduta è sul proposito . 

Farei... Ma non vorrei far un sproposito.) 

Dru. ( L’ interesse , e l' amor sono in duello . ) 

Bel. ( Belfior , stiamo in cervello . 

Ma sono innamorato , 

Ragion non sento, ed il cervello c andato.) 

Dru. ( Che mai risolverà ? ) 

Bel. 


/ 
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tei. Maestrina cara , 

Son nelle vostre mani ; 

Tutto farò per voi ; d* amore in segno 
Eccovi in questo anello il primo pegno. 

Un. ( Bene, bene. ) 

Dry. Signore, io son confusa; . v ... .. 

A prender non son usa; 

Mi son tutta commossa; . 

Vengo dàlia vergogna rossa , rossa j 
Rei. Ma voi, voi, se mi amate 
Qual prova a me ne date? 

Un. ( Or viene il buono!) 

Dr«. lo tutta vostra sono. 

Caro il mio bel vecchietto. 

Con questo bel visin, che pajf di cera , 

Tutta vostra sarò mattina , e sera . 

Lin. ( Troppo , troppo. ) 

Bel. ( Mi sento intenerire . ) 

Lin. ( Più non posso soffrire . ) 

Dru. -I*-! .. Quegli occhietti 

Sono così furbetti ! Questa mano 
Io bacio per rispetto . • 

Lin. ( Più soffrire non posso . ) 

Ile l. Oh ebe diletto ! 

Cara , fra queste braccia . . . 

Un. Signor , buon prò vi faccia 1 . 

Vi rendo soggezione? . 

Bel. Via di qua , bernardone . 

Dru. ( Sta in cervello . ) 

Signor, mirate in quello , 

Che franco a noi sen viene. 

Un nipote fedel , che vi, vuol bene . 

S' è accorto , che mi amate , * , 

Che per me sospirate, e tutto il giorno 
Di voi mi parla, e con ragioni accorte 

P 3 Mi 
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Mi persuado ad esservi consorte. 

( Seconda , abbi giudizio.) 

Pel. Tu sci ancor novizio, 

Ma spero ti farai . Bravo ! ne godo , 

Bernardoncin ti lodo . 

E perchè grato io sono , 

Prendi tu questa borsa i io te la dono 
Un. ( Una borsa ? Drusilla , io mio contento . ) 

Dm. ( Gran virtude dell’oro, e dell’ argento ; ) 

Bel. Dunque sarete mia ? 

Dru. Con mio diletto 

Sarò di quel visetto . ( mirando Lindoro , 


Poi. 

E sperar posso 



Al mio sincero amor premio , e mercede ? 

Dru, 

Con questa man vi giuro la mia fede . 



( stringe U mano a Lindoro dietro 

a Belfiore . 

Lin. 

Quanto ne godo anch’ io / 
Viva il mio caro zio ! 

P*u. 

Per voi mi moro , 


Bel. 

Cara Drusilla mia, caro Lindoro. 
Dolce, e caro il mio tesoro , 
Per te peno , per te moro . 


Dm. 

Ah pur troppo peno anch’ io , 



E perchè lo sa il cor mio , 


Ul. 

Cara , cara . 


Dm, 

Caro , caro . 

- 

Li*. 

Senta, senta, mio padrone. 

( a Bel. 

Bel. 

Pernardone , bernardoae. 

( a Lini 


Mia sarete ? 

{ a Dm. 

Dru. 

Se vorrete. 


J.in. 

Domandato è in verità . 

( « Bel. 

bel. 

Va in malora , via di quà . 

pru. 

Zitto , zitto , taci là . 


Bei 

Per ce , cara , ib vivo in pene . 




Dru, 


Digitized by Google 


ATTO fRJMO, *jt 

Dru. Io vi voglio tanto bene . 

li». Si, signore, viene, viene. ( verse U san». 
Sei. Con chi parli ! 

Dru. È domandato . 

Lin. Traditori ! ( a Dru. 

J)ru. Sconsigliato! (* Lirid. 

( Sei. Bernardone , m'hai beffato. 

Li». No, davvero, ve lo giuro. 

Dru. È innocente , v' assicuro. 

Lin. La mia fede a voi prometto , 

Dru. Io vi stringo stretto stretto 
£el. Oh che gioja, oh che diletto/ 

» 3 Che piacere amor mi dà! 

Viva, vira la bontà! J 



Line dell' Atte priora . 
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• c "e'-n a 

Rosmir a, t Dorttlb*. 

T Ij.-.'JÌ . 1 “ .. . 

Acete... ’ )3 - ,' ; M 

Ros. Ma degg’ io 1 . : - - • 

Dor. . c - ■’ 1 Sì bea dovete , 

Stabilito che sia, farvi la sposai • •- * u 

Ros. Pretenderete duaqUè fr ‘i * ov R Jl 
Della mia libertà fafvi tiranna? ": 

Ed io per compiacervi, »> ,1 ' • 

Dovrò sacrificarmi 1 ,0Tr * . - 

Ad un uom così vecchio /er difettoso ? 

Dtr. Non avete giudizio, 

Egli è ricco , e ciò basti ; 

Quest' è il solo pensier che tocca a noi. 

Ros. Ma prendetelo voi . 

Dor. Io non cerco marito . », 

Ros. E pur Ergasto 

Vi piacerebbe . 

Dor. A me? mi meraviglio. 

Ma trovar non potria 
Congiuntura migliore della mia. 

Ros. Credo però , eh' ei non vi pensi punto . 

Dor. Casca morto di me . 

Ros. Vi lusingatei 

Altrove son diretti 
I suoi sguardi , i sospiri, 

E leggo nel suo volto 
Ciò che gli sta nel cor . 

Dor. Brava di molto f 

Ora non più parole: 

A Belfior v’ho promessa; 

Il mancarli sarebbe inconycnienicnza . 

, Ros. 
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Res, E perdere dovrò chi tanto adoro , > 

Per unirmi a costui? No, che il mio duolo 
Giunto allora all eccesso 
M' ucciderebbe neL momento istesso. 

Non voglio all' idol mio 
Mancar di fé giammai : 

Ah che chiudendo i rai 
Saprò adorarlo ancor . 

V ultimo estremo addio 
, Io gli darò morendo : 

L' amp fedel , e intendo 

Fido serbargli il cor. ’ ( parte . 

S C E N A IL 

Dorall/a stia. 

fVemi pure a tua voglia» 

Di Belfior ti vuò sposa, e liberarmi 
Così d" una rivai . Allor che Ergasto 
Perduta abbia la speme 

Forse che gradirà di questo core v 

La viva fiamma, e il mio cocente amore ^ 

Per me troppo è ingiusto amore , 

Ma son dolci le sue pene , . 

E costante al caro bene 
Serbo ognora fedeltà. 1 

Vuol che peni questo core 
Il rigor d' averso fato » 

Ma pietoso , ma placato 

Forse nn di si renderà. (parte. 


SC E- 
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SCENA I IL 

Galleria . 

DrusilU, t Lindoro. 

Li». C^Redetemi , Drusilla , 

Che quella mia cugina 

Quasi pianger mi /a . Trovai Lesbino , 

Parlai per essa , e par che sia pentito 
D’aver promesso d* essergli marito . 

D'/h. Ei n* ha ragion : quel vecchio di Belfiore 
Vuol maritar la figlia 
Senza darle la dote. Al giorno d'oggi. 

Credimi , non c in uso 

Le figlie maritar per il bel muso . 

Voglion esser quattrini in quantità . 

Ricchezza , e non beltà si stima adeasa 
Un tempo il nostro sesso 
Era più rispettato; 

Ora sono le donne a bon mercato. 

Li», lo per altro fio stima 
Di voi , non della dote 
Dru. Eh scioccatilo, 

Non diresti così, se tu provasti 
Meco i giorni infelici . 

Son la fame , e l' amor due gran nemici . 

Buon per noi , che il tuo zio 
Fà il tuo negozio , e il mio. 

Li». Sì, dite bene 

Credo sia doppia pena 
Aver la sposa , e non aver da cena . 

Dru. Vanne ; mandami qua le mie ragazze. 

Vuò divertirmi un poco , 

Voglio farle cantar. 

Li». 
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J.in. Siet: una donna 

In tutto saggia , e destra , 

Ma nell' innamorar siete maestra . 

Siete furba , siete scaltra 
Ne sapete più d’ogn’ altra» 

Chi lo sente, chi lo sà 
Bravo, bravo mi dirà. 

( 

SCENA IV. 

Drusilla , poi Belfiore . 

P ru. Gli è ver , /o il fattó mio , 

Certo l'accordo anch’io; 

Ma si san contenere i spirti accorti 
Più delle bocche strette, e i colli torti. 

Questo è lo stil , eh’ ho in uso : 

Non domando , non dono , e non ricuso . 

Bel. Si può venir ? ( di dentro 

Dru. Padron, signor Belfiore; 

Venga pur mi fa onore . 

Bel. Io non vorrei 

Cotante cerimonie ; 

Vuò che andiamo alla buona, 

Era noi non ci é padrone , nò padrona . 

Dm, Fo il mio dover. (fa una rivere nxjt . 

Bel. Eh via con quest’ inchini. 

Io non stimo le smorfie , ma i quattrini . 

Dru. E pur al giorno d’oggi 
Le riverenze , e i titoli 
Più del disnar si stimano . 

Vi son di quei , che mangiano 
A desinar pochissimo , 

E tf sazian col titol d’ illustrissimo . 

Per le strade ogn or si sente 

. . a* 
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Illustrissimo di qua , 

Illustrissimo di là; 

Ma la fame li tormenta. 

Ma si stenta, e non si sa. 

Bel. Orsù , risoluzione . 

Mi piace il vostro spirito; ., 
lo non parlai per gioco. 

, datemi la mano . 

Dru. . Adagio un poco . 

Così tutto ad un tratto ? 

Vuò che prima facciam un qualche patto 
Bel. Dite su che v’ascojto . 

Dru. Sapete , io non h» dote . 

Bel. Lo so, ma non importa . 

Dru. Voi siete un pò vecchietto* 
bel. Si , ma senza difetto . 

Dru. La morte può venire . 
bel. Tutti dobbiam morire. 

Dru. Ma se morite voi , che farò io ? 

Bel. Vi farò donazion di tutto il mio. 

Dru. Và ben , ma dopo morte , 

Non la potrete far fatela addesso . 

Bel. Gran drittura del sesso ! 

Dunque tutto interesse è il vostro amore 
Dru. Caro signor Belfiore , 

La donna ama, ed apprezza 
O gioventù , o ricchezza ; 

Se giovine non siete , 

Senza che parli più voi m’intendete. 

Bel. Cara , avete ragione , 

Vi farò donazione, 

Tutto a voi lascierò l’argento , e l'oro. 
Dru. (Ed io lo goderò col mio Lindoro.) 

Bel. Ma chi è quella fanciulla, * 

Che viene a disturbarci i 
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Dru. È una brava scolara , * 

Che oltre il ricamo, anche la solfa impara. 

Bel. Voi gl’ insegnate il canto ? 

Dru. Sì signor , sì signor. ' • 

Bel. Siete un incanto . 

I . e 

• . . * i 

S C E N A V. ' » 

Lauretta , e detti , poi Ninetta . 

Lau. Jiccomi a vostri cenni . 

Dru. Cara la mia Lauretta , 

Cantatemi un* arietta j 

Su via , fatevi onore 

Alla presenza del signor Belfiore. 

Bel. Sì , la mia ragazzotta; 

Cantate con bravura . 

Dru. Che poi vi donerà qualche freddura . 

Lau. Signore, io non ne so ; 

Farò quel che potrò . 

Professora non son , ma dilettante , 

E sono principiante . 

E po»i farò con voi la scusa usata: 

Io non posso cantar , son raffreddata . 

Lungi da questo core, 

Barbaro ingrato amore; 

Fuggo gl’ acuti strali , 

Pace sol bramo al cor . 

So che 1 ’ amor tiranno 
Solo è camion d'affanno; 

No che provar non voglio 
D’ un barbaro il rigor. 

Bel. Brava, brava fanciulla! 

Vi vorrei regalar, ma non ho nulla. 

Lau. 
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Lare. Sigoor , io vi ringrazio. 

Per or mi basca d’essere lodata» 

Ma quando sarò grande 
Vorrò esser al certo ben pagata . 

Bel. Canta assai di buon gusto) 

Con il tempo sarà di gran fortune» 

1 ìru. Eh signor, con il canto 
Può far poca fortuna; 

Se non avrà bel viso, 

Se non sarà vezzosa , ed avvenente 

Tutta la sua virtù -non varrà niente. 1 ? 

Bel. E questa picinina 

Che cosa vien a far? 

Dru. Canta ancòr ella , 

Ed ha spirito molto. 

Bel. Oh questa c bella ! 

Kim. Son q'uà; che mi comanda 
La sigoora maestra? 

Dru. *Jo bramerei 

Che mi diceste un’aria 
Col suo recitativo. 
ttìn. Volentieri . 

Io non sono di quelle 

Che si fanno pregar ; sappia , o non sappisi 

Sol d’obbedir mi vanto. c' 

Voi volete , che canti ? ed io vi canto . 

Bel. Oh che spirto! oh che spirto! 

Canta anch’esca il contralto/ 

Kln. lo son sopraffa, 

Per servirla , signor . 

Bel. Pare una rana. 

Dru. Animo in positura. 

■Ni». Eccomi pronta a far la mia figura 1 . 

Idolo mio diletto , 

Ardo per te d’ affetto ; 

Per 
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Per te, dolce tesoro. 

Tene , languisco , e moro . 

Ahimè ! così tiranno, 

Tu non curi il mio duo!'. Sprezzi l' affanno ì 
Ma vanne , alma crudele , 

Va tra le belve ircane 
Furia , barbaro , cane . 

Stelle , chi mi confortai 

Ahi che pena ! che duolo ! ahimè son morta , 

Ma qual morte è la mia ? 

Morir per un amante è gran pazzia . 

Meglio mi par sarebbe 
Vivere un poco accora , . 

E gli uomini mandar alla malora , 

Che bel contento ! 

Che bel diletto! 

Senza il tormento 
Che crucia il petto 
Goder in pace 
La libertà . 

Chi vive amante 
Pena, e sospira i 
Che un cuor costante 
Più non si dà . 

iti. Evviva, evviva! io vi prometto, e giuro , 

Che ricchezze farà ; ne son sicuro . 

Dru. Ed io vi torno a dire , 

Come di sua sorella , 

Che ricchezze farà, se sarà bella. 

Btl. Pur troppo è ver j nel mondo 
V’ è questo pregiudizio , 

Che piu della virtute alletta il vizio , 

Dru. Se volete sentir . . . 

Bel. , Per dirvi il vero , 

Piacionmi le ragazze > e il loro canto , 

Ma 
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Ma più assai mi consolo 

Ouaudo sono con voi da solo a solo . 

0 

Dru , Ma si presto , signor ... 

Btl. 1 Via conclusione. 

Andiamo a far rogar la donazione . 

Dru, Vengo subito; andiamo . 

Ragazze , qui restate anche un pochino . 

Divertitevi pur per il giardino. 

( Mi preme di tirar il vecchio in rete.) 

Signor , quando volete . 

"Bel. Eccomi pronto, •" 

Se Drusilla ù mia moglie, oh me beato! (parte. 
Dru. Chi non si sà ajutar muore annegato . ( furti . 

SCENA VI. 

Lauretta , e Ninetta . 

e 

Lau. Sorella, che volete che facciamo? 

Nin. E meglio che cantiamo . 

Lau. E che cosa cantar ? 

Ni». ' Qualche duetto . 

Lau. Senza compagnatura ì 

Uin. E cosa importa ? 

Noi siam ragazze alfine 
E vi sarà qualche virtuosa vecchia , 

Che mostra di saperne, e canta a orecchia . 

Lau. Dunque a orecchia cantiamo . 

Chi ci sente lo sà; non ne sapiamo . 

Spietato , oh dio ! non tanto rigor . 

Oh dio ! che pena , che rio dolor ! 

Non v’ è più crudele , crudele , di te ; 
Non v*c più fedele, più fido di me. 

Va tra 1’ Ircane belve , barbaro traditor -, 

Va 
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Va tra le crude belve , esercita il tuo rigor ; 
Intanto io vado, io vado a morir. (part. 

SCENA VII. 

Camera in casa di Doralba . 

« Rosmira , Dorali* , e poi Ergatto. 

D or. .A.L certo dunque ricusar volete 
Belfior per vostro sposo ? 

Kos. Sempre farò così . ' 

Dor. Se lo perdete , 

Lieta nel suo dolor voi non sarete . 

Ros. Esercitate meco 

La vostra crudeltà i non mi spaventa. 

Mi chiuderò dentro un romito albergo, 

Abbraccierò la morte 

Pria che prender Belfiore per consorte . 

Dove sei , madre mia t 

Se tu vedessi come 

Si tratta la tua figlia abbandonata! 

Erg. Vengo , o Doralba ... Ma perché Rosmira 
Vetsa pianto, e sospira? 

Dor. Già sposa di Belfiore 

Piange solo, perchè lasciar mi deve. 

Ros. Aaù ... 

Dor. Non più . 

Erg. Rosmira, 

Consolatevi pur . 

Ros. Ch‘ io mi consoli ? 

Come farlo poss’io? 

Se perdo ... 

Dor. Or via partite , 

E tanta debolezza nascondete. 

Ros. Partirò, ma contenta non sarete. [parto. 

La scuola moderna . Q, , SCF- 
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SCENA Vili. 

Dedali a , ed 'Ergenti. 

trg. Oralba, e pur comprendo 

L’ affanno di Rosmira : all’abortito 
Imeneo di Belfior voi la sforzate. 

Ah perche la negate 
A me che si l' adoro ? ah sospendete . . , 

Eccomi al vostro piede . 

Dor. Oh dio -, sorgete . 

( Intenerir mi sento. ) 

Erg. Sospendete , o signora , 

Per qualche tempo almcc questi sponsali . 

Questa grazia dimando . 
t>or. ' ; ( Ei mi ricerca 

Rosmira in guisa tal, che più non posso 
A lui negarla . ) Io sentirò Belfiore} 

5’ egli sarà contento 

Di cedervi Rosmira, all’ ora ( oh dio! 

Dirlo non so ) sarò contenta anch’ io . 

Erg. Qual ricompensa mai . . . 

Dor. Potevi del mio core . . . 

Basta... noi so... sempre fu cieco amore. 

Erg. Ma, Dorai ba , perdona} 

Par che dagli occhi scenda 
A te furtivo il pianto. 

Che t'affligge? che fia ? 

•Ber. Noi so, ma sento 

Una incognita forza 

Che a lagrimar m'astringe. Io non vorrei 
In vece di dolore , 

Che fosse il pianto mio, pianto d’amore. 

Se 
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Se lagrimar mi vedi 
Pianto sarà d’ amore ; 

Non viene dal dolore. 

Ma rende a me piacer. 

Celar mi Sia permesso 

Ouel che nascondo in seno. 

( Ei in* intendesse almeno , 

Che allor gradir mia fiamma 
Sarebbe il mio piacer), (piirte. 

SCENA IX. 

Ergasto solo . 

Xo ti ringrazio, Amor . ta tua catena 
Or mi diventa cara , 

Se mi cangi in piacer la pena amara. 

In questo sen contento 
Senro brillare amor , 

£ il languido mio cor 

t» 

Ritorna in pace . 

Dopo un crudel tormento * 

Dopo il più rio penar 
La calma ritrovar 

Consola , c piace . ( parte . 

SCENA X. 

Bruitila , poi Belfiore , 5 

Ecco qui ; carta canta , e villan dorme . 
Benedetto notaro ! 

Fatt’ ha la donazione a modo mio. 

Crede Belfior , che serva 
Sol dopo la sua morte , ed io se voglio , 

a * 


Con 
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Con questa donazion oggi lo spoglio . 

Chi fingere non sà non vai un cavolo , 

Noi donne ne sapiam più assai del diavolo . 

Bel. Dove siete , Drusilla ì 

Dove mai vi cacciate ? ■> 

Sul più bel m’ impiantate ? 
jy ru Eccomi qua . 

Bel. Non mi fate penar per carità. 

Dru. Ma da me che volete ? 

Bel. Cara , voi lo sapete , 

Stringervi fra le braccia 
Col nodo maritai . La donazione 
Fatta per questo v' ho . 

(Quanto è minchione!) 

Per far i matrimonj 
Vi voglioh testimonj. 

Altre solennità voglionvi ancora. 

Non si può far per ora. 

Ed io mi sento 

Struggere per la pena ogni momento. 

Cancaro! siete vecchio 
Ma avete del gran foco!.. 

Siate più buono , ed aspettate un poco. 

Bel. Ma se aspettar non posso; 

Ma se ho l’ inferno addosso; 

Se mi sento abbruciar. ( 

D ru Uh poverino ! 

Acqua fresca, acqua fresca. 

Eh vi vuol altro . 

Dru. E che mai vi vorria per consolarvi ? 

Lei. Stringere il matrimonio, ed abbracciarvi. 

Dru. Voi mi amate davver ? 
j Ul. Crepo per voi. 

Dru. Sospirate per me? 

Bel, r Divento matto, 

Saia- 


Bel. 


Dru. 
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Smanio, peno, deliro. 

T)ru. ( Io niente affano . ) 

Bel. Ma voi per me che fate ? 

Mi amate , o non mi amate ? 

Dm. . Io mi dileguo, 

Come la neve al sol , la cera al foco -, 

Mi sento a poco, a poco 
Mancar il cor nel petto. 

Caro il mio bel vecchietto , 

Amo , credete, a me» 

Peno anch' io per amor ( ma non per te . ) 

Bel. Dunque , se voi mi amate , ed io vi adoro , 

Che facciamo noi qui belli , e impalati ? 

Eh andiatn 

Dru. - Dove ì 

Bel. A sposarci. 

Dm. È ancora presto . 

Bel. Creperò se si tarda . 

Dru. ( li ciel volesse ! ) 

Bel. Ohimè.' non posso star, convien che vada. 

Dru. Vadi signor ; ( e crepi per la strada . ) 

Bel. Visetto bello, amabile. 

Ohimè ! non posso più 
Mi sento venir su 

t 

Un certo non so che» 

Vorrei mio ben con te t 
So che m’intendi già. 

La pena mia insoffribile 
Più tollerar non so; 

Via , cara , se si può , 

Via, ditemi di si; 

Più vivere così 

Belfiore non potrà. (p* r t 
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S C E N A XI. 

Drttsilla , fot Leonora, poi Belfiore. 

D ru. Cjlovinotti , vedete, 

Come i vecchi da noi trattati sono . 

Finche godete il dono 

Di bella gioventù, sposa cercate; 

Che se voi aspettate 
A maritarvi con il pel canato, 

Piangerete il bel tempo invan perduto, 

Leo. Eh , signora maestra mia padrona , 

Favorisca di grazia . Ho inteso dire 
Un certo non so che. Di sincerarmi 
Son venuta a pregarla . 

Urto. Io son pronta , signora , a sincerarla . 

( Questa frasca mi punge . ) 

Lio Un certo fatto 

Raccontato mi fu, ma non lo credo. 

Diconmi , che mio padre 
Senza alcuna ragione 
Faccia a lei donazione ; 

Ma ciò creder non puote il mio pensiero , 

Dru. Eh lo creda , lo creda , c vero , è vero , 

Leo. Come ? dispone il padre 
Con danno della figlia? 

Chi a far ciò lo consiglia? 

Dru. Il proprio core . 

Leo. Dite pi uttosto il vostro finto amore . 

Tutto so , signorina -, 

Ma innanzi domattina 
Domanderò giustizia , 

Scoprirò la malizia, 

E mio 


Dìgitized by Google 



-*7 


ATTO SECONDO. 

E mìo padre saprà , che il suo tesoro , 
Lui fingendo d'amar, ama Lindoro. 

Dru. Non c vero, mentite , 

Non fingo come voi semplicità , 

Ma il padre lo saprà ; 

Saprà che quel- visetto modestino. 
Fingendo amar la scola, ama Lesbino . / 
l*o. Tutta vostra bontà; son fatta destra 
Sotto l'abilità di tal maestra. 

Dru. Povera semplicetta! 

Tu ne sai più di me. , 

^ eo - y • ■ Ma io noa tubo 

La roba altrui, per far la mia fortuna. 
Dru. A me questo ? Cospetto della luna! 

Io non so^ chi mi tenga c ■ . / 

Non ti faccia provar io sdegno mio; 
Con queste mani . 

*- ,9 ‘ Eh , ho le mani anch’ io . 

Dru. Temeraria, insolente. 

Sfacciata, impertinente: 

Or or prendo un bastone. 

Eoo. Ma tagliata sarà la donazione . 

Dru. Questo non sarà mai . 

Leo. Dimani lo vedrai . 

Dru. Ed io ti scannerò pria di domani . 

Leo. Alto vi dico, che ho ancor io le mani. 
Dru. Petulante , sfacciateli . 

Leo. Assassina, menzognera . 

* * Sì, mi voglio vendicar. 

Bel. Alto , alto , pazzarella . 

Dru. Venga quà , signor Belfiore . 

Leo. Signor padre, ascolti me . 

Dru. Sposo amaro . 

Lto. Genitore . 

a 4 
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Bel. 

Cosa è stato 

Cosa c’ c ? 

Tira. 

Quella vostra figliolina. 

Leo. 

Quella sposa modestina. 

Dru. 

Vi schernisce. 

Leo. 

Vi tradisce . 

* 2 

Ve lo giuro in verità. 

Bel. 

Ahi , che sento ! che sarà ? 
Dimmi tu, ma come è andata? 

Dru. 

Tutto, tutto io vi dirò. 

Bel. 

La mia figlia è innamorata ? 

Leo. 

Tutto, tutto io scoprirò. 

Bel. 

Maledette, srate zitte. 
Nulla intendo , e nulla so . 

Dru. 

Voglio dirvi . . . 

Leo. 

Dir volea . . , 

Bel. 

Oh che imbroglio! Più non voglio 
Con due pazze delirar . 

Dru. 

Quà venite ... 

Leo. 

Quà sentite . . . 

Bel. 

Siete pazze da ligar . 

et ì 

Che dispetto , che ho nel petto 1 


Mi potessi almen sfogar! 


Fint dell'Atto ut ondo. 




e 


Leon. 
Urte . 


AT- 
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Dir. 

Ros. 

Dor. 

Rrg. 

Ros. 

Dor. 


Ros. 

Dor. 
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scena l 

Stanze . 

Dir »lb* , Ro smira, Ergasto . 

Cak> Ergasto, scusatemi. 

Tutto quel che potrò, farò per voi; 

Penso ad altro per or. 

Ma che pensate? 

Chetati , se lo vuoi. Ho già risolto, 

I cotesto Belfiore, 

Che da voi si disprezza, 

Forse qualche bellezza 
Più rara ancor ritroverà . 

La ritrovi , 

Purché resti Rosmira alla mia fede. 

Troverà l’amor mio qualche mercede. 

Vi parlo chiaro, Ergasto. Io prima intendo , 

Di maritarmi, e poi 
Otterrete Rosmira. 

Non voglio che si dica , 

Che una sciocca sia stata 

Sposa avanti di me , che , senza vanto , 

Ho spirito , e non son di lei men bella . 

( Oh cecità 1 ) 

Soffrite, è assai migliore. 

Quando costa un piacer qualche dolore. 

Tra l’affanno il mio core smarrito 
Palpitando , penando d' amore 
Sperare , temere , risolver non sà . / 

Va 
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Va ognor passando di pene, in pene, 

Quella che viene peggìor si fà . 

Povero core , core infelice , 

Forse il dolore t' ucciderà . ( parte . 

SCENA li. 

Rtsmira, ed Errasto. 

E . 

Rgasto , che vi par ? Può ritrovarsi 
Debolezza maggior; 

Lrg. Non vi stupite . 

La maggior parte delle donne ha questo 
Vergognoso difetto . Allorché in esse 
Passo la fresca età , nè più soccorso 
Hanuo dalla bellezza , 

Si pongono a tacciar d’ insipidezza 
Le giovanette , c in pregio 
Pretendono d‘ avanzarle 
Affettando di spirito presenza. 

Che in fondo altro non é , che maldicenza . 

Ros. Detesto un tal costume , e lo compiango 
Nella mia zia . Ma udiste ? 

Non vuol farci felici 
Sinciiè marito ella non trova. 

' Io voglio, 

O Rosmira , sperar , che di Belfiore 
Il genio la vedrete 

Tosto impegnar , ond' ei la prenda in moglie . 
Egli a tutte s’ addatta, e facilmente 
Ella i suoi anni soffrirà . 

Si mostri 

Favorevole il cielo a’ desir nostri . 


Già 
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Già torna la pace , 

Mi lascia il timore : 

' L' amante mio core 
Contento sarà . 

Vicina al suo bene 

Non teme quest' alma , 

Ma pace , ma calma 

Godere saprà . ( parto. 

S C E N A IIL • , 

Ergasto solo. 

^JeI tempestoso mar dell’ amor mio 
Già vedo in lontananza 
Rasserenarsi il cielo, onde non temo 
Più di restar trà le procelle assorto , 

Ma de’ contenti miei già miro il porto . 

Amore premiate. 

Pupille vezzose , 

Pietose mirate 
Chi v'ama fedele, 

Ne sorte crudele 
Nemico vi renda 
Chi colpa non ha. 

Ma pur se volete , 

Begli occhi , che mora , 

Chi fido v* adora , - 

Morire saprà . ( parte . 


SCE- 

I 
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* 1 * 


SCENA IV. 

Galleria . 

DrusilU, 9 Lindo? o . 

Dru. Slam scoperti, Lindoro ; 

Leonora disgraziata La detto il tutto; 

Perduto abbiam di mie fatiche il frutto 
Fuggi , che se Belfiore 
Ti trova a parlar meco, 

Tutta la rabbia sua sfogherà teco . 

Lin. Dunque devo lasciarvi? 

Fuggirvi , abbandonarvi ? Oh questo no , 

Il vecchio aspetterò, 

E se per causa sua sarò in pericolo , 

Gli darò una stoccata nel ventricolo . 

Dru. A tuo zio ? 

Lin. A mio zio. 

Dru. Impiccar ti farai , ragazzo mio . 

Lin. Non m' importa . Quel vecchio 

Io voglio trucidar; con questa spada 
Voglio cavargli il fegato, il polmone; 

E vederi se io sono un -bernardone . 

Dru. Dunque hai spirito , e ardir ì 

Lin. Son tutto foco 

Dru. Coraggioso 1’ aspetti ? 

Lin. Oh il ciel volesse 

Che ora qui capitasse ! 

Dru. Non hai timor ? 

Lin. Non temo alcun ai mondo. 

Dru. Ecco , ecco Belfior . 

Lin. Dove m’ ascondo ? 

Dru. Il coraggio dov' c ? 
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Liti. Già se n' è andato . 

Dru. Asconditi colà . 

li 1 *. Sono imbrogliato . 

( entra in una stanx.il, 

S C E N \ V. 

Drusilla , pei Belfiore . 

Dru. M Isera ree! * 

Bel. Drusilla ; 

Chi è colui che colà s' andò a nascondere ? 

Dru, ( Io non so che rispondere . ) 

Bel. Presto, parla, o t’ammazzo. 

Dru, Via, via, manco strappazzo. 

Lo volete saper ? io ve lo dico : 

Della vostra figliuola egli è l'amico. 

Bel. Di Leonora ? 

Dru. Gnor si . .. 

Bel. Che mai direte? 

Non può star, non può star. 

Dru. Voi lo vedrete. 

Bel. E voi, signora bella. 

Voi dunque siete quella 
Che giurando d’ amarmi 
Tendeva a trappolarmi? 

Dru. ' Ah non è vero . 

Bel. Ne posso star sicuro? 

Dru. Su 1* innocenza mia , signor , lo giuro . 

Bel. Uh che bestemmia! Basta, 

Mi chiarirò. Ma intanto quel briccone 
Voglio cacciar di quà , vuo bastonarlo , 

E se fa il bell’ umor , voglio scannarlo. 

Dru. Ah non fate, non fate. 

Bel. Eh lasciate, lasciate 


Dru. 
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Dru. Farese un precipizio. 

Bel. Oprerò con giudizio. 

Dru. Andate a trovar gente. 
bel. Di lui non temo niente . 

Dru. A voi, andate ad incontrar la morte. 

Bel Benché vecchio io sia r son anco Forte . 

Dru. Ma voi . . . 

Bel Ma tu . .. 

Dru. Ma poi ... 

Bel. Ma questo è troppo . 

Dru. Non andrete.. . 

Bel. V’ andrò . 

Che sì ! 

Dru. Che no ! 

Bel. La bestia è superata. ( entree nell a canoa, 

Dru. Oh me meschina! c fatta la frittata. 

SCENA VI. 

Belfiore scacciando I. indoro , e detta . 

T7 

Bel. A Uori , fuori , guidone . 

Lin. Ohimè... pietà... 

Bel. Che vedo! Il bernardone 

Come qui ? * 

Lin. Vi dirò . . , 

Son venuto... gnor si... ma partirò... 

Dru. Mai dice , che stia bene , una parola . 

È venuto alla scola . 

Bel. L‘ amante di Leonora ? Disgraziata » 

Dru. Via compatite, mi sarò ingannata. 

Bel. Yia di quà , temerario. 

Lin. Drusilla. . . 

Bel. Quest' è troppo . 

Parti, o t’ammazzo. 

Lin. Io f ado di galoppo. (parte. 

SCE- 
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SCENA VII. 

Dr usi Ila , e Belfiore. 

Bel. C^Uà la mia donazione. 

Bru. Perchè ? Per qual ragione ? 

Bel. Perchè siete bugiarda ; 

Menzognera , maliarda ; 

Perchè voi mi credeste un bel minchione. 

Presto , datemi qua la donazione . 

Bru. Carta canta , e villan dorme -, 

Chi 1* ha fatta se la god3 
Buon vecchietto , 

Poveretto , 

Questo è l’uso della moda* / 

Con chi c gonzo cosi và. 

Voi credevi con quel muso 
Di poter innamorarmi, 

Di piacermi, di sposarmi) 

Siete pazzo in verità . 

(parte. 

SCENA Vili. 

Beifiere, poi Erg aste. 

.A i 

Bel. fi Ncora mi dileggia? Ah cospettone! 

Mi saprò vendicar con questa cagna . 

' Già m’è andato l’amor per le calcagna. 

Smanio , sbuffo , deliro , 

Con me stesso m’ adiro. 

Che ardir! che impertinenza! 

Btg. Signor Belfior, vi faccio riverenza. 

Bel. Lasciatemi in buon’ora. 

* r £- 
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Erg, Oh ciel ! eh* e stato ? 

Con chi l'avete mai ? 

Ed, Son disperato . 

Erg. Perche? 

Bel. Per una donna. 

Erg. Per Rosmira , signor > 

Bel. Non so che farne. 

Erg. Dunque per chi ? 

Bel. Per un demonio in carne. 

Erg. Ma 1* avete lasciata ? 

Bel. Sì, sì, l'ho abbandonata. 

Erg. Nè Rosmira v'aggrada ? 

Bel. Ella è giovine troppo s vada, vada. 

Erg. Volete moglie ? 

Eel. Sì , ma da par mio . 

Erg. Voglio trovarla io . 

Eel' Volesse il cielo l 

Erg. Venite a casa mia ì colà vedrete 
Una giovine sì, ma non ragazza, 

Che sospira un marito , 

Di tempo ancor , ma come voi pulito , 
Bel. Oggi verrò. (Mi voglio maritare, 

Se credessi sposar anche una gatta . ) 

Erg. ( Doralba non è matta \ 

Lo sposerà per' risparmiar la dote, 

E sarà mia così la sua nipote . ) 

SCENA IX. 

Belfiore solo . 

X^Rusilla traditora. 

Vanne , vanne in malora . 

Mi voglio maritar per tuo dispetto , 

E di me troverò più degno oggettp . 


( p*rre . 


■ Ma 
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Ma penso, che una donna 

Sempre dovrò sposar, che vale a dire, 

Mi converrà soffrire , 

Se faccio il matrimonio , 

Per un verso , o per l' altro , un gran demonio . 

Se la donna c bella , bella 
Non è nostra tutta , rutta , 

£ se brutta , si fa odiosa i 
Peggio poi s’ è virtuosa : 

Non possiamo , non vogliamo 
Quinci , e quindi , noi , e tu . 

Donne , donne , e poi non più , (parte . 


/ 


SCENA X., 

Sala in casa d‘ Ergasto . > • 

"Ergano , Ber alba , e Romita . 

"Erg. (Compatite, Doralba , 

Se in casa mia venir v’ ho supplicato!. 

B or. Io non avrei negato > ' • 

Ad Ergasto gentil favor si lieve . v ’ : :: 

Erg. Ed il perchè voi lo saprete in breve <. > 1 ■ < 

Bor. Non mi fate penar. Soa donna alfine; 

Vi è noto della donna 
Il curioso desìo. ’ ’■> A .1 D w 
Erg. Udite : già il cor mio 

Smania, pena, sospira »*' ■<' ito 

Per amor di Rosmira . Io so che voi 
Sdegnate la nipote 

Mirar prima di voi filtra la sposa ; T 
Onde se desiate aver marito • v- 
Vi ho trovato y Doralba, un buon partito. . 

Bor. E chi mai ? ’ 

La Scuola moderna. R Erg. 


Digitized by Google 


/ 



3S* ‘ 


LA SCUOLA MODERNA is. 


Erg. Quello stesso : . , . ; 

Signor Belfìor , che sdegna una ragazza , 

E che per vostro amor smania , -ed impazza . 

D or. Che ne dite, Rosmira ? . 

■Ros. Io noi contrasto »■ r . 

Purché mi date Ergasto . 

Dor. Lo cedo al vostrb amore , 

Purché sia mio Belfiore. 

Éfjr. Ecco ch'ei viene. 

Dor. (Far di necessità virtù conviene.) 

■ - • y • • r ’» 

S C E N .. A XI. 

. . Belfiore , e detti. 

Bel. Ecco, signor Ergasto, 

Giusto l'impegno mio, son io venuto. 

Erg. Voi siete ben veduto ■. » - - 

Da tutti noi . Mirate ; 

Ecco la sposa, eh’ è da voi bramata. 

Bel. Sposa mia , ben trovata . j 

Senz’ altro complimento „ . 

Se mi date la man io son contento . 

Dor. Ed io perchè rilevo il vostro affetto , > • 

Porgendovi la man la vostra accetto . 

CHI»- ’f' : tir ’i • 

SCENA Ul.TIMA. 

<- ’.t ivi i: . • : ‘ ’ 

DrutilU , Leonoru , t detti , poi Lindoro. 

i v '.:L i ■ ' . 

Leo. Signor padre, che fate? ... r . 

Dru. Alto, alto, fermate . •; / ' « 

Leo. .Prima avete a formar lo stato mio . < . . / 

Dru. Pria di sposarmi l’ho a sapete anch’io. 

Dor. 
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t)or. Queste donne chi sono ? 

Bel. ■ •' Una è mia figlia . 

Dor. E l'altra? 

Bel. Non Io so. 

Dru. S' egli nega saperlo , io lo dirò , 

Son una , a cui Belfiore , 

Spronato dall' amore , 

E senza istigazione. 

Di tutto il suo già fece donazione. . y. 

Ma io di ciò non curo. ’ ' 1 .• 

La pace aver procuro . -v . \ 

Bastami che la dote egli mi faccia 
Ed io la donazion gli straccio in faccia , 

Irg. E giusto . 

Dor. È di dover . 

Bel. Finiamo il gioco . 

Darò duecento scudi. 

Tutti È poco, è poco. 

Bel. Trecento . 

Tutti. È poco ancora . . . 

Bel. Oh vattene in malora; 

Ne darò cinquecento . 

Basta ancor ? 

Tutti. Basta, basta. 

Lin. Io mi contento . 

Bel. Ah, sei qui, bernardone ! 

Lin. Si, signor, per servirla. 

Bel. Bravo! bravo! Orsù via, convien finirla. 

Sposa la tua Drusilla, e tu, Leonora, 

Lesbino avrai. Sposi Hosmira Ergasto, 

Ch’ io per non restar senza 
Rosalba sposerò in vostra presenza. 

Dru. Cosi tutti contenti 
Ci goderemo in pace 

Quel bel piacer che tanto alletta , e piace . 

R % Io 
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Io mi stfnto dal diletto 
•' Tutto in petto il cor brillar,' 
Rts. \ Bel contento 

l'g-J 4 4 È un dolce amore. 

Tutti. Sento il core a giubilar. 

X il. Amor mio . 

Un. Se tuo son’ io , 

Deh! non farmi sospirar. 

4 z Sarò fida nell’ amar . 

Dor. / 

J«y* . Io mi sento dal diletto 

- Tutto in petto il cor brillar . 


J 


Tint dii Dutmm * , 


t 




SCE* 
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Atto secondo. 

s cena vil 

Aris di Rofmir * , 

Destrier che all’ armi usato 
fogge dal chiuso albergo, 
Scorre la selva, il prato. 
Agita il cria sul tergo , 

E fa co' suoi nitriti 
Le valli risuoaar . 

Ad ogni suon che ascolta 
Crede che sia la voce 
Del cavalier feroce 
Che l’ animà à pugtìàr. 

SCÈNA IX. 

Ergusto solo . 

Giovani cari amanti j 
Tanti sospiti , e pianti 
Perchè in amor spargete t 
Stolti , un gran ben credete 
Quello che ben non c. 

S’ ei fosse vero bene 
Gioja dafebbe , e pace, 

E tanti affanni , e pene 
Non porteria con se . 


R } I POR' 
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I POETENTOSI EFFETTI 

DELLA ' 

MADRE NATURA. 

* ■ ’ ^DRAMMA 

DI TRE ATTI PER MUSICA. 


A 4 


PER- 
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PERSONAGGI. 

RUGGIERO principe di Majorica usurpatore. 

IJSAURA principessa sua sposi. 

CELIDORO vero principe di Majorica sconosciuto * 
CETRONILIA pastorèlla 'Spiritosa ^ e comoda. 
RUSPOLINA altra simile pastorella. 

% » «- » • i • ‘1 

POPONCINO pastore . 

* * 

DORINA sorella di Celidoro , creduta figlia di Calimone . 

CALIMONE vecchio pastore , servo di Ruggiero , c cu- 
stode della torre. 

Cacciatori. : 

% / ■ • • i * « • .a. 

Soldati . 


AT- 
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SCENA PI IMA. 

♦ 

Campagna mista di collina , e pianura , con una torre antica 
da un lato. 

Cttronilla , Puspolina , Poponcino , Calimone , pastori , e pastorel- 
le , sparsi sjua , t là ter la collina , t per la pianura , guarcUn- 
do la loro greggia , ed f loro armenti al pascolo . 

li scena oscura dinota mal tempo, formandosi a poco a poco 
un temporale con tuoni , baleni , e fulmini . 

Coro di pastori , t pastorelle. 

(jTIove collerico, 

Trattieni i fulmini , , 

Armenti , e pecore 
Non spaventar . 

Il 


v 
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Il cielo, è torbido. 


s 

WS 


T • / 

I venti fremono , 

Cessate , o pecore , 

Di pascolar . 

Cai. Eh fermate , pastori , e non sì tosto , 

Perchè oscurasi il sole , e fischia il vento 




• Vogliate concepir sì gran spavento, 
.fermate, pastorelle, •••'• 


■i.t 


a 4 

Pi 


Non togliete le agnelle alla pastura. 
Cantate di piacer, non di paura. 

Al dolce pascolo 


fe 

5 


Ctt\ 

RusJ * 2 

i »y. ^ 

S 


Nutrir si lascino 





Le agnelle tenere 


Senza tremar. 

D' amor si cantino ~ < ‘I 

Le grazie amabili, 

D' aifior , che 1 ‘ anime 

Fa guSoififr . ( tuona , t balena'* 

\ Pastori , .9 Pastorelle. 


Cai. 


Giove collerico, 

Trattieni i fulmini , 

Armenti , e pecore 
Non spaventar . 

Al dolce pascolo 
Le aguelie tenere 
Nutrir si lascino 

Senza tremar . ( trescone ì tuoni ed i bai 

* • » 


Pastori , e Pastorelle. 

Il cielo è torbido, 

I venti fremono » , 

* .* ' l 


Cfjf 


Digitized by Google 


% 


ATTO PRIMO.-, 267 

Cessate , o pecore , 

Di pascolar. 

( scoppia un tuono gagliardo , e tutti fug- 
■* ( gotto fuorché Calimene , t l'oppr.cino . 

S' C E N A II. 

* f * • *• • , . 

Calimene , e Toponcino . 

pop. .AiHimè! :* 

Cai. Dove reo vai? 

Pop. Fuggo a drittura, 

Che mi seato morir dalla paura. , ~ \ 

Cai. Hai paura 1 Di che ? Fermati , aspetta . 

Pop. Tremo, che non mi colga una saetta. 

Cai, Dove pensi celarti , 

Che non possa arrivarti il cielo irato? 

Quando Giove sdegnato 

Vuol che un reo sia distrutto , . 

Con i fulmini suoi giunge per tutto. • 

Pop. Ma la natura insegna 

Fuggir quando si può . Qui siam soggetti , 
All'acqua, al vento, a' fulmini, ai baleni,. 
Potremo ritirarci . • 

Dentro di quella torre, e ripararci, • » 

Cai. Sai pur, che colà dentro 

Ad altri fuor che a me passar non lice. 

Pop. Chi c mai quell’ infelice , 

Che là dentro si chiude in quel serraglio , 

Dove penetra il sol per un spiraglio ? 

Cai. Io soltanto lo so , sol io lo vedo. 

Io , che il cibo gli reco , 

E mi fermo tal’ ora a parlar seco . 

Pop. Stupisce ogn’un, che un uomo si rinchiuda 

Con 
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<• 

Con tanta gelosia , ■< 

Nè Spossa saper chi diavol sia . 

Cai. Misera umanità ! Senza sua colpa 

È quel meschino in prigionia tenuto, 

Per cagion d’ un tiranno . . . 

Pop. Ajuto , ajuto . 

( sappia un fulmine , il quale percuote nella torre , e 
( ne precipita una parte. Poponcino atterrito figge , 

» • t - / 

SCÈNA III, 

Calimene toh , 

£1 Stanco il ciel di tollerar l' ingiusti 
-Prigionia del meschino. 

Ecco il maro atterrato; 

Ecco il carcere aperto , e Celidoro , 

Se colpito non 1' ha qualche saetta ; 

Or, or lo vedo comparirmi in fretta j 
Se vive, ed esce fuori , 

Vuol star fresco Ruggero. 

Egli è cotanto fiero , 

Che sapere vorrà , quel che fin’ ora 
Gl’ ho tenuto celato, 

E vorrà senza dubbio il principato. 

Or di entrar non mi fido . Andar vogl' io» 

Ad avvisar del fatto 

Il principe Ruggiero * acciò creduto 

falsamente non sia 

Liberato il prigion per opra mia. 

Vedrei pur volentieri i primi moti 

D’ un , che mai ha veduto 

Né ciel, nè terra, nè persona al mondo. 

Fuori di me , fin dalle fasce chiuso , 

E da ogni ben di questa vita escluso} 

Leg- 
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Leggea sol qualche libro , e allora quando 
Sentia le donne mentovar, pareva ' , 

Rallegrato il suo cbr dalla lettura 
Per opra della gran madre natura 
Io non sapea parlar , 

Che incominciava amar . 

Con 1’ uso di ragion 
Crescea la mia passion , 

E adesso in questa età 
Mi mancano le forze > 

Ma non la volontà . { furti . 

». » • 
SCENA IV. 

Boschetto delizioso coperto d’alberi, li quali intreccian- 
dosi co' loro rami difendono dal sole , e tal* ora 
ancor dalla pioggia . 

Ruggiero in abito da cacciatori. Li saura da cacc latrici , 
con seguito di catciatori , t servi. 

Rag. Sposa, nel vostro volto 
Il brio ritorni usato ; 

Ecco Febo rischiara il ciel turbato . 

Lis. Mai posseder mi lice 

Un perfetto piacer : godea le fiere 
Cacciando , unita a voi , sposo diletto , 

Ed un fiero timor mi assaise il petto . 

Rug. Lieve cagione è questa 
Per cotanto tremar . 

Lis. Altre ne chiudo 

Più fatali nel seno; 

Rug. Jnvan carcate 

Voi stessa tormentar. Misero mondo 


Se 
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Se volesse ciascun , qual voi solete , 

Sempre il male temer. Goder conviene 
Di momento in momento il dolce, il bene, 

Lis. Ah Ruggierq ,, qual’ ora 

Penso, che un usurpato • : 

Godiam noi principato ; 

Che in carcere , innocente , 

Vive ancor Celidoro, 

Chiuso colà dal vostro genitore, 

Il rimorso m’assale, ed il timore. 

Rug. Vano timor. Del padre mio non cerco 
L’arbitrio, o la ragion. I suoi decreti 
Venero , approvo , e lodo 
E de' retaggi miei contento io godo. 

Lis. Altra dal padre vostro 

Funesta eredità goder vi piace . 

Rug. Di che mai favellate? 

Lis. Di quel vostro 

Facile vagheggiar or questa , or quella , 

Di quel fare il vezzoso ad ogni bella, 

Rug. V’ amo , Lisaura mia , ma con più forza 
Amor per voi mi scalderebbe il petto > 
Qualor senza sospetto 
Credeste alla mia fede . 

Lis. Non si può dubitar ciò che si vede . 

Rug. Scherzo tal' ora, è vero, 

Ma con amot sincero 

Amo voi sola . A voi tutto riserbo , 

Con immutabil zelo , { ■ . , ■ 

Il tenero amor mio . 

Lis. Lo voglia il ciclo . , „ 


• , .k ' f 

SCE- 
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SCENA 


V. 


Ruspolìna , e detti. 


Rus. L Ovcra me ! L’ agnelli 

Più vezzosa, più bella io l*ho perdura . 

RuS ■ ( Qual bellezza gentil non più veduta! ) 

( rimane sorpreso -vedendo Raspolla*. 
Lis. ( Eccolo già sorpreso .) ( osservando Ruggero . 

Rag. ( Ah ch’io mi sento 

Accendere a drittura. ) ( guardando Rus, 

Lis. ( Non può far resistenza alla natura.) (da se. 
Rus. La pecora non trovo, e pur dovrebbe 
Essere qui d’intorno. 

Rag. ( Che vago viso adorno! . . . 

Se Lisaura noD fosse . . . ) 

Rus. Riverisco. ( a Rug. 

Rug. Addio , giovine bella . 

Rus. Vo cercando un' ugnella, e non la trovo. 

Rug. Del vostro dispiacer, spiacere io provo. 

Lis. Oh che tenero cor ! ( con ironia . 

Rug. Voi lo sapete , 

Se ho il cor tenero , o duro ; 

Se i sconsolati consolar procuro . 

Lis. Siete tenero assai . Sì , lo confesso , 

Spezialmente però con il bel sesso . 

Rug . Che stucchevole amor ! 

Rus. Povera agnelta t 

Dove , dove sarai ? 

Rug. ( Femmina più gentil non vidi mai. ) 

Chetatevi , fanciulla , 

• Che il danno di un’ agnella 
Riparare si può. 

Lh. 
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Lis. Si , poverina I ( d Ruggirà ; 

Movetevi a pietà d’ un* infelice . 

Ad un eroe non lice 

Trascurar di soccorrere una bella. 

Supplite voi per la smarrita agnella. 

1 lus. Brava! Avete sentito? ( * Ruggero. 

Se vi spiace vedermi 
Pianger per il destin barbaro , e crudo , 

Potete rimediar con uno scudo. 

Rug. Voi me lo consigliate ? ( * Ttt. 

Lis. Vi consiglio 

A far ciò che volete, 

Giacché il vostro dover non conoscete. 

Se un barbaro costume 
Vi toglie all* amor mio , 

Lascio in balia del nume 
Punir l’ infedeltà. 

Tolgo 1* odioso aspetto 
A’ vostri ingrati lumi , 

E in preda al nuovo affetto 
Vi lascio in libertà . 

( parti con alcuni del seguito. 

SCENA VI. 

Ruggiero , e Ruspolina. 

Rug. ( F Emmina sconsigliata ; 

Troppo vuol, nulla avrà.) 

Rus. Quella signora 

È forse vostra sposa? 

Rug. È mia germana. 

( Finger conviene . ) 

Rus. Oh questa sì , eh’ c bella .' 

È gelosa di voi vostra sorella? 

' Rug. 
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Rug. Ella per me ridente' • * 

Tenero amor nel- petto/ «n-iv : oq ri ■>(, . \ 

Rus. Questo fra due fratelli è ttopptf a fletto i CI 
Rug. È ver; per voi rìselo vd r.-v >.li 

Accendermi nel seno un migliar foco . -q — 

Ras. Piano, signore, un poco;.^<°^ <»i <; li 

Io non sa -chi vol-liatól. 

Non intendo da me cosa vogliate- .ói-.:-or, V 
Rug. ( Seguasi la, fintion . ) Si» do , mia teli» , 

Un cavalier del "principe Ruggeròi- -- 03 ' 
V’amo, v’adoro, e spero., ■ , -- - 

Clie a me sianp pietosi i vostri rai . 

Rus. Oh padron mio , voi v’ ingannate assai . 

Rug. Perchè ? . aitoojdzujv jjq . 

Rus. Perché un amante u¥ ' 

Che mi parla d’amor all’improvviso , 

Non mi move a pietà , rai «ove al riso . 

Rug. ( Scaltra è costei. ) •«g"- J» • . 

Rus. '■ Ma fa smagrita agnelU 1 

Ricercare vogl'io. : s’cc.'r.-.cq vi 

Rug. 1 '<■ Se non si trova 

Di supplire m’impegno a onesti patti. < 

Rus. Tutte belle parole, e tristi fatti, -iov ■„ 

Rug. Comandare , raiacara. •-> 1 . . 

Rus. vi'- n « -«Certamente,''/ 

S’ io tonto a casa senza t’ agnellina. 

Mia madre griderà. 

Rug. ‘ i | ' Che vi vorrebbe 

Per porre all’ ira- della madre il freno ì 
Rat. Vi vorrebbe UDO scudo almeno * almeno . 

RMg.E se in vece di quello 
le recaste un anello? 

R**s. Meglio assai : 

Sarebbe contentissima . 

Rug. Prendetelo , mia cara . ( le da un aneli o . 

S Rar . 
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SCENA- VII. 

Rugget-o , cacciatati e tariti,:-. 

-.*7 £ * -f *. ♦ : 4 i* _ 

SEguitela da lungi , e il di lei tetto 

Ditemi dove sia. ( parte un ferva. 

Vincerò quell’orgoglio, é sarà mia. 

Donna che doni accetta 
Lungamente al pregar resiste invano , 

Ed ha facile il cor , come la mano . 

Se d’ un tenero cupido 

È quest’ alma a' lacci avvezza , 

Colpa è sol della bellezza. 

Che m’ invita a sospirar. »• ir • 

Nè il mio cor si dica infido ; 

Perché suol cambiare affetto , 

Anche amor di tetto in tetto 

La sua fede suol variar . — ( parte . 

• * - • * ì ’ 

SCENA Vili. 

— > « ’ . 

Celi doro solo . i , 

D ' . 

Ove son? dove vado? ove m’aggiro? 1 
Sono libero alfine , alfin respiro . 

Questo ciel , questa terra , e questo verde . 

Non l’ ho veduto mai ; 

Quel, che mondo si chiama è bello assai. 

Giove m’ha fatto grazia 
Di rompere la torre, e fracassarla: 

Quel vecchio disgraziato, » . : 

Che mi tegea serrato , se Io trovo 
Lo voglio stritolare . . . 

S z Ma 
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Ma è quello, che mi porta da mangiare. 
Eh adesso da mia posta 
Trovarmene saprò... ma dove? e come? 
Non so dove mi sia., • j 
E d' uscire trovar non so la via . 

S C E:. N A 5 IX. 


Gettonili* con la- rocca , e detti. 


Cet. ^Tornato è il sole» non tilona piu , 

Le pecorelle van sta, * giù , 
Pascendo vanno di qui p & di la *, 
Godendo vanno la libertà. 

Cel. Qual voce! quale incanto 
Che mi penetra il cor ! 

Cet. ... Pascete, agnello, 


Con i Tostri agnellini in compagnia . 

• “«Consolatevi pur la notte, e il di, 

Che anch’io quando potrò, farò cosi, 

(Chi è colui, che mi guarda attento, e fiso 
Cel. ( Oh Dei, che vago viso! 

Che vezzosa beltà 1 

Qualche nume sarà dal ciel calato .) 

Cet. ( Agli occhi miei non mi rassenabfra ingrato . 

Ma non l' ho più veduto . ) 

Cel. Ah mio nume celeste... ( certe •verso Cet, 

Cet. Ajuco , ajuto . ( ri ritira con timore , 

Cel. Mirate a’ vostri piedi 
Prostrato Celidoro ; 

Nume del ciel, la grazia vostra imploro . 

Cet. ( Prendo un po di coraggio . ) Ma , signore , 

Io non sono una dea j sono una donna . 

Cel. Donna voi ! * ( *’ ctn g- ubilo , 

Cel. 
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tei. Sì signore . i . 

Ceh Ah me lo disse il core. 

Voi la metà preziosa 
Siete de|l' «orni voi la gentil compagna y 
Destinata da Giove a starci accanto . v 
Ahimè ! qual dolce incanto 
Esce dagli occhi vostri! Ahi che io mi sento 
Misto il cor di dolcezza, e di tormento. 
tei. Che ! non avete mai 

Altro viso di donna ancor veduto? 
tei. No , che m' hanno tenuto 

Chiuso fin' or con barbara fierezza . 

Oh che volto ! oh che labbro ! oh che bellezza l 
Cet. Poverin ! Che peccato ! 

V’ han tenuto serrato? *. •> 

Cel. , Ah non credea, 

Che si dessero al mondo 
In un viso mortai si vaghi rai. 

Cet. Ne vedrete di me più belle assai. 

Cel. No, di veder non curo 

Altra maggior beltà . Voi m’ àccendete , 

E voi sola dovete ;■ - 

In questo istesso loco 

Porger qualche ristoro a tanto foco . 

Cet. Che vorreste da me ? 

Cel. Non so . Mi sento 

Sconosciuto desio per voi pel core. 

Sento, che il nuovo ardore 
Voi consolar potete.* 

Ma come non so dir.* voi lo saprete, 

Cet. Eh si vede che siete 

Delle leggi sin or poco istruito . 

Sol tra moglie , e marito 
È lecito, «ignare , ,, 

Accendere, e smorzar del sen 1* ardore, 

S 3 Cel. 
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tei. Voi 1’ avete il marito ? 

Cet. Signor no. 

Cel. Dunque io quello sarò . 

Ctt. Ma perdonate;.; 

Cel. Son vostro, siete mia , non replicate; 

Cet. Eh non basta così . 

Cel. Ditemi, presto. 

Che cosa deggio fare ? 

Cet. A’ miei parenti 

Domandar mi dovete . 

Cel. lo non ho tempo' 

Di cercare i parenti , e in questa cosa 
Che si deve accordar fra voi , e me , 

D’ altra gente bisogno ora non c’ è . 

Cet. Non va bene , vi dico . 

Cel. Ah , eh* io pavento 

Che non siate una dònna. Io non ho letto,' 
Che fammioa gentil in verde etate 
Si facesse pregar come Voi fate. 

No, che donna non siete Eppur nel pettò 

Sento Crescer 1' affètto . 

Questa smania non so che còsa sia. 

Cet. Sapete che cos’ è ? 

Cel. Che > 

Cet. Una pazzia'. 

Cel. Pazzo 3 me ? Giuro al cielo 1 

Farò veder se io son amante, o stolto../ 

Ma perdono I* ingiuria a qud bel vólto / 

Cet. ( Affé sono imbrogliata . ) 

SCENA X. 

Feponcìno , » detti. 

Top. CEtronelIa , alla /in ti ho ritrovata / 

Ctt. ( Deh vieni , Poponcino . ) 

Cet. 
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» 

( . Chi! e costui A ( a Oc/,* 

È un pastor , chr’ùo- conosco’?. •*' - 

porse i vostro parente? w ./»« ■ 

Signori si .v->vlA 

(Parente?,.. ) * ,.„ v : ; ( piano » Cefi 

nt-Tad . Convien dir così.) (piano a topi 

Parente, vreniquì. ■ U1 ' ■( * 

Cosa volete? »n'. 

io voglio in tt»a presenza > V. 

Sposar questa ragazza. ./***-' i ’• * 

, , . io c Non , signofe 1 , 

È cosa mia codesta. /..« ! .v rt 

Ah giuro al cicl ti spaccherò la testah^.rt: .v- t 

t ( alzje li bastone , 

. Ah Cetronella', aitai v*/ 

Chiedo per lui la vita. • *• - 

Glie la dono . 

Ma se del nostro amor non fian contenti, 

Tutti del móndo ucciderò i parenti . 

V. v-».# ? - » ' * ' 


G*l jAlH Cèlidoro mia. vi ■■ 

Ce l. Padre, costei 

È assai bella', mi piace i affé li vaglio. , , ,! 

Ce t. ( Liberatemi voi da quest' imbroglio .) (piano a Cai 

Cai. La conoscete voi?-. *• \ ( a c “ 

Cel. SI, la conosco. 

È una donna. 

Cai. , . Di donne 

Affé ne vederete una tempesta i . - • - 

Col. Altre adesso non vedo, e voglio questa/ *. - 
Top. ( Eh Cetronella è andata . ) -, 

, Ì 4 Cer. 


SCENA XI. 

Calimont , e detti . 
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Cet. ( Povera mei Mi vedo disperata.) 

Cai. Fidatevi di me,. .Voi Laverete^ t io nj A 
Ma per ora dovete <o c.j;a u / b 3 ; ol 
Mtco venir ,■«!- 

Cet) * Dove? f .< jiu3la ( i 

Ci»/ 1 . ; ( . i'- j 1 i Poiché la sorte 

Vi pose in libertà , vogl’ io oarrarrt. t «r-, , I 
Finalmente chi siete » / 

E qual parte del mondo a ver .'.dovete cl 

Cel. Dite presto. .esulti e;?et>p ire- 

C*/. 1 Parlar qui non si può. ,-y* 

Ce l. (Quella donna gentil non lascierò. ri i 

Cai. Lasciatela y e prometto 3;, in .ie g d? ' 

Ch'ella vostra sarà. 

Cel. Di voi mi fido . >riO -A a . 

Ma giuro al del » badate - r -ù ibi r~ c. • 

Non vi rispetterò se m'ingannate. 

, Donna - , vi lascio il cor . . lob • • 

Ohimè l i che : no dolor /m 
Chi mi sa dir cos’ è 
Questo che provo in me ? 

Che amabile beltà ! ( a Cet. 

Padre , pietà , pietà ( * Cai. 

Parente disgraziato . *( a Pop. 

Che disperato amor i . {patte ‘con C*t. 

SCENA XI L ... 


t. jÀ. Ime ! 


Cet renella , e Popencino . 

- ‘ ' • U t 

Alfin se n' c andato. 


Cet. 

?*?• Cetronella, 

Tu sei graziosa» e bella.- - 

T'avca donato il core, , < .... 

Ma con te non vogl' io più far l ‘amore . 

Cet. 
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Cet. Perchè? ; v ; U non acs ni , o-' 

Top. ; otsJteSPV t»n senti,?., ;» 'j 

Colui vvjole vafpraa^gare ir ( ItitQÌ; partaci . 

Se divengo tuo spofd v »»b ir.: si:.'. 

La parentela è stretta, >--) ol 
Ei fa della mia testa uoa : polpetta , 

Cet. Avrai cor di lasciarmjj ov::ìc>2 re i 
Potrai abbandonarmi ? Ahi crudelaccio t 
top. Io sono» tjn poltronacdo. •" :r -t i ' 

Amo la vita , if pcoso^^ Jt :... t 
Che perduta una volt*.. fKi.ot 
Non si riacquista mal/. 1 o *i ’ V 
E delle donne ve ne aoao assai, j 
Cet. Va , di me non sei degno. , v \ 
top. È finito ògt*'. impegno. . • •} 

Non voglio con. colui qualch’ altro intrico; 

Non son parente , e tion chiamarmi amico. 

Pazzi quelli che per donne 
Vanpp a farsi sbudellar j 
Io le donne voglio amar 
Macon pace, e sanità. - ~ 

Non mi preme questa, o quella, 

< Ogni donna mi par bella, . 

Occhi belli come quelli 

Ve ne sono in quantità. (pur te 

' ( »*/"«»* * et ^ * *»' % 

$ C E N: '. A XIII. • 

Cetronella sol*. » 

-A H temerario, indegno,.’ 

Mi disprezzi cosi ? cosi favelli ? 

Vi son degli occhi belli in quantità?. 

Si., ma un cor come il mio non vi satà . 

Vanne, ricerca, e prova. 

No, 
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No, che un cor non si trova ' * ? •' r - 

Fedele come il mio', schietto , é sincero ; 
Quando artiór mi Colpisce amo davvero. 

Se talun mi dice bella, ' 1; - 

Non lo curo , é nóa gli credo -, 
Nello specchio -non mi véddy y ‘ - 

Non coltivo la beltà'. - ’a cv À 
Ma quand’amo, e dico sì, a irwo'l 
Non mi fa più dir di noi < 

Son fedel sempre cosi, - "f- 

lì amorosa oga’or sarò-.''-; ' • • 
Maledetto ! Disgraziato ! 

Occhi belli come quelli 
Ve ne cono in quantità l --'yi d» - i ■: 
Cor indegno i cor ingrato f < 'il 
Questi occhietti , poveretti > f no'S. 

. y- Sono tutti fedeltà. ‘ 


SCENA xiv; 

. . . , ». , • « 

Campagna rustica di Calimone'. 

Celidcre , che dorme se fra un tasso,' é Dorma ' . 


„C, 


t)cr. <Hi è mai questi che dorme l 11 padre 
L’ha qui «Adotto. Ha seco' 

Più d' un' ora parlato; 

Poi restando qui eòi sì c addórmentato . 
Ha un’ idea che mi piace , 

P. tosto che di lui vidi V aspètto ' 
Dentro di me gli ho concepito affetto . * 
Parmi di sentir gente... < 

È il principe Ruggiero . 

Oh davvero, davvero,,', son qui sola..,/ 


;>ì 

mio 


Che - 


/ 
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Òhi cosa gli dirò? t • '* < 'i 

Ho soggezione,., mi nasconderò. ( li ritira: 

, $ t E N A XV. 

Ruggero , e detti . < 

1 lug. JEccolo ; è solo, e dorme. > :*<. ■ 

Fui a tempo avvisato; 

Se liberollo il fato ■ 

Dalla catcerè suà, con la mia mattò 
Riparerò* l’ ingiurie della sorte , 

£ dal sonno passar farollo a morte . — ; 

( cacci a la tpada per ucciderlo 
Dor. Ahimè! ( manda un grido non veduta da Rug. 
Rug. Qua! voce è questa? 

Folle timor m’arresta; 

Pera il nemico; e cada. 

T>or. Svegliatevi, signor. ! (. scuote Cit. e H ritira.' 

Cel. Lascia la spada . ( t' alza , e si avventa contré 

Rug . , e lo disarma. 
Tu morirai... Ma prima 1 • ‘ 

Dimmi qual rio furore 
A voler la mia morte. 

Barbaro, ti spronava? ' 

Éug . ( Iniqua sorte ! } 

tei. Non rispondi ? morrai ... 

. 1 ’ » 

SCENA XVI. 


Cai. 

Cet. 


Calimene , e detti . 

Ermate . . 

Indegno ... ( contro Puf. 

R*g. 
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Rug. Colui non fuggirà sempre il mio sdegno. ( parté 
Ctl. Quel perfido chi è ? 

Cui. Non lo conosco. 

Sarà qualche assassino . 

( Di Ruggiero prevedo il rio destino . ) 

Ctl. Lo troverò . Ma chi dal sonno mio 
A tempo mi destò ? 

Dor. Son stata io. ( scoprendosi; 

Cai. Tu lo salvasti f * • • ( a Def. 

Ver. Io , padre.* 

Vidi, mentre ci dormiva, 

Al petto del meschin vibrar l’ acciaro ; 

Io feci al viver suo schermo, e riparo/ 

Cai. ( Santa madre Natura , 

Tu non favelli invano. 

Ha salvata la vita al suo germano . ) 

Ctl. Cara, il mio cor v'adora... 

Posso io sposarla ? 

Cai. È troppo prestò ancora. 

Ctl. Basta , basta ... tu sei vezzosa , e bella . 

Cai. ( Egli ancora non sa eh’ è sua sorella.) 

Dor. Ohimè, quando ho veduto 
Quel barbaro crudele- 
In atto allora di ferirvi il petto y 
Intesi un certo affetto , 

Misto in seno di sdegno , e di paura , 

Cai. ( Tutt’oprà della gran madre Natura.) 

Ver. E mi augurai la forza 
Aver pari allo sdegno. 

Per trafiggerà il cor di quell’ indegno . 

Avete nel viso 

Un certo non so che . 

Che un caldo improvvisò 
Ha risvegliato in me . 

Un 
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Un cesto ignoto affètto 
Mi fa provar pietà, 

Lo prova il cor nel petto, 

, Ma intenderlo non sa. (forte, 

» <-»• r ■ 

SCENA XVII. 1 

Celidoro, e Calimone . 

* • , ,/ 

C</. Dunque di scellerati è pieno il mondo? ' 

Ah perchè non m’ascondo 
Entro la torre antica, — 

Dove solo i miei di finor passai ? 

Col. Fareste bene assai , 

A starvene colà cheto, e raccolto^ 

Cel. Ma. colà non vedrei di donna il Yolto. 

Poi. È vero ; chi principia 

Le donne a rimirare con diletto. 

Non le sa , non le può staccar dal petto . ( porr r , 

SCENA XVIII. 

Celidoro , poi Ruspelina, poi Cetronella. 

' l * • ' 

Col. D Unque figlio son io di nobil padre ? 

Dunque ricco son nato , 

Ed a me si conviene un principato ? 

Ma Calimone ancora 

Tutto non mi narrò . Vuo* che mi dica 

Dov' è lo stato mio y 

Quali son gl’ inimici; e chi son io . 

Ah chi sa , che costui non sia l’ indegno , 

Che mi usurpa i miei beni , c la mia morte 

Scel- 
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Scellerato procura ? • 

Se lo rrovo ammazzar lo vuo- a drittura . 

( correndo fon In spada alia mano s' incontra in Rat. 
Ras. /vhimc ! 

Ctl. Bella, perdono i 

Depongo il ferro , e vostro schiavo io sono . 

( getta la f palla. 

Rus. ( Che bizzarra fierezza !) 

Cel. ( Che vezzosa bellezza! ) 

Ras. E cosa avete , 

Che yi yedo infuriato? 

Ctl. Voi avete il mio cor vinto, e placato. 

Rus. ( Affé non mi dispiace .[) 

Cel. ' . ( E questa ancora 

Come 1‘ altra mi piace , e m’ innamora . ) 

Dice ; avete parenti ? 

Bus. Signor no . 

Cel. Dunque vi sposerò più facilmente. 

Rus. Che dite di sposar ? lo non so niente . 

Cet. ( Che vedo? Ruspolina , e Cdidoro ?) 

Ctl. Venite, mio tesoro, ( a Cet. 

Venite qui da noi.,. 

Cet. State bene con lei.- 

Ctl. Voglio ancor voi, 

Rus. Signore, io non intendo 
Di oltraggiare 1' amica . 

Cet. Io non vuo’ che si dica , 

Che disturbi a nessun le gioje sue . 

Cel. Ma se voglio sposarvi tutte due ! 

Cet. Che stile! t ( con sprezzatura, 

Rus. , Che parlar ! 

Cet. Che villania l 

Rus. Se avete tai pensieri andate via. 

Cel. Ho parlato si mal t 

Ras. -it,- Male , malissimo . , 

Cef. 
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Cet. Voi siete in queste cose ignorantissimo . 

Cel. Vi domani .perdóno . i "• >' 

Eruditemi voi , care bellezze , : •„* 

E lasciatevi far delie carezze 1 
C.f(. Insolente !'• . «-in * >' » . ; : »>. 

Ras. Immodesto I ,:l- -r 

Cet, Con le fanciulle non si fa cosi . > 

Ras. Non si fan le carezze il primo dì. i. * : 

Cel. Per carità, figliuole, ...•■!•. ‘ \ - . 

Insegnatemi voi cosa far deggio • 

Per piacervi una volta, e non sdegnarvi . 

Ras. Via ; vi voglio instruir . 

Cet. • h Voglio insegnarvi. 

Ras. Cetronella , sediamo . 

Cef. Sediamo » ed ascoltate . 

Cel. Care, son qui da voi . Su via, parlai^.' 

Ria 2 Amar senza modestia. 

ÌJ un far l' amor da bestia s 
Vi vuole con 1* affetto 
Rispetto, c civiltà. 

Cel. Per 'voi sarò amoroso , 

9 « a 

Modesto , e rispettoso j 

Abbiate del mio foco • * .• 

• Un poco di pietà.-.;. 

Ras. Si può far un vezzetto. (fa loro gisti amorosi. 

Cet, Si può far un risetto . 

Ras. \ 

Cet ì a z Si può con tenerezza 


Mirare, e sospirar. 

Mie belle pastorelle, 
Abbiate carità . 

Modestia . 

Rispetto . 

Affetto , t civiltà , ,* - 


C vorrebbe abbrac. 
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Cet. 
Rus. 
Rus. 
Cet. 
Rus. 
Cet . 

A 2 

Ctl. 


JR ut. 
Cet. 
Rus. 
Cet. 
Cel. 
Cet. 
Cel. 
Rus. 
Cet. 
Bel. 

Rus. 
Cel. 
Cet. 
Cel. 
Rus. 
Cet ■ 
Cel. 


s» I PORTENTOSI ET RETTI- te. 

Compatite 1’ ignoranza ; ip ni olii* w'/ .v. 
Io non so d’amar 1* usanza P r m ' 'V 

) Ascoltate, ed imparate ; :ov i/aotiSi:-.':. 

* All’ amot così p fa.:.' i t :v. i. - i 
Caro bell' idol mio. (et* tenti* zz* , 

Piena d’ amor son io . • : ‘ 

Unico mio tesolo:; :: a m* al i O 

Per te languisco,; e moro, i ' tw -»/. 
Abbi di me pietà, a l . ; -i , Àv> 

Ahimè / ooo posso più » io» 

Mi sento venir sa / tm ‘via.- ; T 
Dal cor un certo caldo; !• . .v*A 
Non posso più star saldo, .v.J 

Il mal crescendo va . 

( siede mostrsmde di abbracciar!! , 


2 Modestia , e civiltà 


i - 


) 


I* z 


) 


( Or ora se ne va . ) 

Occhi furbetti l 
Non posso più . ‘l . 

Cari labrettil 
Non posso più. 

Sì , gioja mia . 

Ti voglio amar. 

Chi può star saldo stia , 
Ch‘ io non ci posso star 
Modestia . 

Non si può . 

Rispetto . 

Se ne va. j . -> 
ii» z Rispetto , e civiltà . 


. / 


.v v 


li” 

or 

■i J'V 


( s alzo . 


Un poco di pietà! 


, b:i. J .. : 


Ritte MI' zitte primo 


AT- 
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ATTO -SECONDO- 

• . , ** * » ' • .1 -V * 

SCENA PRIMA.' 

‘ l *■ « r. 

Co'rtile antico con fontane, acquedotti ed archi, 
da’ quali si passa al palazzo di Ruggiero.' 

• • * • *« v q - j \ j ; t 

D trina con un piccolo vaso , che viene per 
attignere acqua alla fonte . 


Bi 


•En volentfer pel padre mio, che brama 
Spegner la sete in fra gli escivi ardori , j - 
A ra:cor vengo i cristallini umori. 

Ma qui, dove sovente 
S’incontrano soldati , e cavalieri. 

Vengo malvolentieri . Ciascheduno 
M'insulta, mi molesta, 

E mi dicon ch‘ io son troppo modesta . f ■* 

Presto mi spiccierò . ( s' avvia verso la fonte . 

SCENA II. 


Ruggiero con guardie , e detta . 

F - , - V . . ' .1 

Ermati . ( incentrandosi in Vèr. 

Dor. Oh dio ! 

Rug. Tu del nemico mio , 

Tu salvasti la vita . 

D or. La pietade , il timor mi rese ardita . 

Rug. Lo conosci colui > 

Dor. No certamente: 

Io non so chi egli sia . 

Rug. Perche dunque sottrarlo all’ira miai 

I Portentosi effetti ec. T Dar, 


2y0 


1 portentosi EFFETTI tc. 


Dor. Fa d’ un affetto ignoto 
Forza violenta, e strana. 

Rttg. (Non sa d’essere ancor di lai germana.) 

Dor. (Vorrei fuggir. ) 

Ru g_ (Ma prima che lo sappia 

Chiudasi in forte rocca, e la sia spenta. 

Ogni lieve periglio or mi spaventa. ) 

D or. ( Non uri guarda...) ■ (provi d indorsine, 
bug. T* arresta. 

Dor. Perchè , signor ? ( tremante . 

Rug. Soldati , 

Arrestate costei . 

Dor. Misera me ! chi mi soccorre ? oh dei 1 

( i soldoti lo circondino . 

SCENA III. 

Cnlimono , • dotti . 

Gol. D Orina ..... ■ 

Dor. Ah padre mio, 

Soccorretemi voi. 

Col. Che cosa è stato? 

Rug, Giustamente sdegnato 
Contro costei son io. 

L' hanno arrestata , ed il comando è mio . 

Col. Ah che face, signor? 

Rug. Non più i miei fidi , 

Al carcere si guidi ; e custodita • 

Ivi sia cautamente . 

Dor. Oh me meschina l 

Col. Povera innocente ! 

Rammentate , signor . . . 

Rug. So quel ch'io faccio. 

Non ardite parlar . ( con collera . 

Coi. Pazienza! io taccio. 

Dor. 
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mi 

b or. Dunque m' abbandonate ? \ ( a ^*1. 

Cai. Figlia mia > 

Tu Io vedi , conviene aver pazienza . 

( Ma del cielo oprerà la provvidenza . ) 

Rag. Vattene . ~i c , : {4 p c r, 

Dor. Oh destili rio ! 4 

Padre , vi lascio . 

Cai. Oh figlia cara . 

bei*. '* Addio. 

Ahi di me che mai sarà ? 

Caro padrei oh dio! non so , 

Se qual vado tornerò. 

Raccomando al cielo , a' numi 
Gl’ innocenti miei costumi , 

La mia povera onestà . ( parte fra Soldati . 
* 1 ♦*. 

S C E N A - IV. 

f e • v v« 

Euggiero , e Calimene . 

tal. .A H signor > che faceste ? 

Eug. Or non è tempo 

D'usar più la pietà. Se non distruggo 
Qoearo sangue nemico, o noi disperdo; 

Le mie ragioni al principato io perdo . 

Libero è Celidoto 5 

Va crescendo Dorina ; è necessario 

Per stabilir mia sorte, 

Ch' una io carcere vada , t l' altro a morti . 

Cai. (Oh che cuor di leon!) 

khg. Voi i Calimone , * 

Voi , che qual vostra figlia 
Col nome di Dorma ' ■/* • - 
Rosimira allevaste, 

Voi che in catecù serbaste 

Ti Ce- 


2pt 1 PORTENTOSI EFFETTI «. 

v Celidortr finora a' cenni micU . ... 1,7 aQ .v, 1 
Sciolto alfin dagli Dei} .V r j"] 

Voi , per cui sou de' stati mici, 1' erede ; 
Attendete da me premio, e, mercede. s k [ \ 

C*l. (D' un tiranno crudel sprezzo i favori.) f 
Rug. ( Egli il premio averi de traditori .) \ lì 

Sarai felice , . .1 

Sarai contento, .j 

Se aver mi lice wA '■ 

Senza spavento -, »- , 

, L ’ intero frutto 
Della tua fede 
Se in te non cede ;j :■ 

La fedeltà . ; 

Ma se tradirmi 
Pensassi mai. 

Di man fuggirmi 
No, non potrai . 

De' mici nemici* n/, 

Saprò schernire , j. 

Saprò punire !.. t ' * 

L’ infedeltà . ( f#rte , 

v , •; 7 

S C E N A r r,V. 


Caltmont , poi Celtdoro . , 

***.’*« 

CmI. Ha perduto Ruggiero ogni ritegno. 
Il suo barbaro sdegno ornai eccede , 

E non merita più nè amor , nè fede . 
L* povera Dorina i 

Mi muove a compassione} '• 

E a costo della vita 

Liberarla vogl’io dalla prigione. . , 


\ l 

.7 




» 


Dover 
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tei. Dove son queste donne ? ' • 

tal. Ah Celidoro , 

Venite qaf-.n * ' ' , > - 
tei. Mà dove son celate • • • 

Queste ninfe gentili?' - l.. 
tal. ' • Altro che ninfei 

Venite qui'i-‘<j4el che vi narro udite, 

Ascoltatemi bene, e «inorridite.- 
tei. V’odo. (Le troverò;) • K 

c * l ‘ _ • Quélla ftfifc’iulla , 

Che vi difese... . v.i;c rm i. - 

tei. Graziosetta r ^e belisi' * 

Cu/. Quella è vostra... «c- -f : •< irì 
tei. CoBSOttc? ’> ish.r 

Cal • . ° Cibò, sorella. 

tei. Mia sorella Dorina? i ' 

tal. Si y tenuti *1 ' 

Per mia figlia , sinora ignòfi t òltÉi , 

Ptr voler di colui , che é^vlfitd , e oppresso 
Ha tenuto voi stesso . . . 
tei. '' ' Ot’ c Dorina ì 

Presto , la sorellina ove dimora ? 
tal. Badate a me, non ho finito dncora . 

Ruggiero, che spietato 
Vi usurpa li- principato , < ‘ 

Non so per qual cagione ‘ ri 
Ha mandato Dorina ora ili ' ptir^oh* . 1,0 1 ^ 
tei. Perfido , traditore -, 'in "jiti vvq kb ’jì ’i 
Voglio strappargli il core-.:^-^. ^vnel fari ire . 
tifi. ' »"'rn ? . Dove Andate ? ; 

tei. A recidergli il capo. 

No, fermate.’ L " * 

Solo far noi potete. Egli é difeto 
Da guardie, e da soldati. *K>/m • i s.il 

tei. Io li farò cader tutti svenati. •• 

T ì cal. 
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v ■ ' 7 . » 


C al. Non ci vuol tanto foco. .. > 

Moderatevi un poco. .. 

Cel. Eh > che non posso , .7 

V ira mia moderar contro il ribaldo . 

Cai, Lo so, che troppo caldo ■> -iì-w 

Siete voi per effetto di natura; \0 

Ma vi vuole prudenza, e noq bravura . ;■- / 
Badate a me , -< .. 

Vi vuol politica »-*} ' «i . j ; . li* :*'* 
t Gonvien riflettere . ■ 

Per ben oprar. b ! * *; > 

Gettar il sasso, -.ili 

Celar il braccio, f ,r t - ov -> 

Prender il passo 
Tender '*1 laccio; - 
Più di bravura r; 

Val la dtittura,' 

Val; i( «pere 
Barca menar*. mvì ■ 


u 


$ c r E N A 

* r. * "i..’ . • 

C eliderò solo. 


i* c" 

VI. 


( fa *to , 

. 

Ai.' 


Na spada , una lancia , un buon bastone , 
E vedrà Cali mone 
Se forte è questo braccio , 

E se so da per me trarmi d* impaccio «. 
Dorina, mia germana . «•* . 

Vuo’ liberar; vuo’che Ruggiero mora, 

£ consolato allora -» : 

Seguendo delle donne 
Gli amorosi , modesti insegnamenti , 
Nella scuola d’amor (arò portenti . ; . • 


t A 

1 ; v 

<)• ». - A 


1 :H 

t»M 


t J 
tO 


( . ..} 


0' ;■» 

SCE- 
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S C E N ,A . VII, r 

T’oponcìno con spad a alla tuono , » v*rj uomini 
armati , e dotto . 

Top. "V" Iva il principe nostro l' • , , , 

Cel. Olà, con chi l'avete} 

Pop. Si , voi principe siete 
Di quest’ Isola nostra , 

E il principato, e la corona è vostra. 

Col. Come il sapete voi ? < . 

Top. L’ba confidato < •, 

Il vecchio Calimone . !V . v 

A due sole persone; 

Ma quando due lo can , i<s sanno tutti , 

E si è sparsa la voce a' vecchi , e a’ putti . 

Cel. Ma che fare dobbiam ? 

Pop. ' Con eoi venite , , 

Il nemico assalite, 

V' insegnerem la strada ; 

Non temete di nulla: ecco una spada. 

Cel. Andiam . . . Ma qual ragione 
A tradir vi dispone 

Quel, che fin or per principe adoraste 1 
Non vorrei che fingeste» o m’ingannaste. 

Pcp. II principe Ruggiero u ■» . 

Odia i sudditi sui, : . 

E le donne vorria tutte per lui* 

Cel. Tutte ». ; . . • . * . 

Top. Sì , quasi tutte . 

Cel. Per esempio 

Di quante si contenta } 

Pep. Credo ne prenderebbe infino a trenta . 

C el, È troppo, è troppo; non si può soffrirlo. 

T 4 Io 


l 
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10 vorrei compatirlo 

Fino a due , • fino a tre , . . 
pop. Dove apprendeste 

Una si trista scuola f 
Non si prende altra donna che una sola. 
Ctl. Una sola ? E per quanto ? 

Top. Una sola , e per sempre . 

Cel. E non st cambia? 

Pop. Signor no . 

Cel. Ma se fosse 

Fastidiosa, e cattiva? 

Pop. Godersela convien sino eh’ è viva . 

Gel. M'ingannate? _ 

Pop. Signor , vi dico il vero . 

Cel. Questo scoglio davver mi sembra fiero. 
Top. Oh se cambiar potesse 

11 marito la sposa 
Cattiva , e fastidiosa , 

Credetemi , che adesso 

Moririan pochi con la moglie appresso j 


Per vivere in pace 
Bisogna soffrir. 

S’è donna loquace 
Lasciatela dir; 

Se grida , tacete , 
Se ride , ridete , 

E guai se voleste 
A lei contraddir ! 
Soa cose- rabbiose 
Che fanno morir . 


).«.« , 


\ O 


(parte . 


SCE- 
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SCENA V 1 1 J. 

t 

Celidoro , e gli *rm*ti. r 

Ctl, Come è possibil mai, ’’ 1 ' * 

Che sia la dohfft bella • 

Una cosa per 1’ uom si trista , e fella ! 

Credere noi potrò . . . Ma questa spada 
Impugnar lungamente 

Non voglio inutilmente; amici, andiamo, 

Che liberar la mia germana io bramo 

S C E ; N A ; ‘I X. 

Ctt renella, Ruspo lina , * ditti , 

Cet. D Ove col ferro in mano f 
Ctl. A trafigger Ruggiero, 

Il principe spietato 

Che usurpommi fin’ ora il principato. 

Rus. Dunque voi . . . 

Cel. Si , son io : 

Di Majorica il solo, e vero erede. 

Ctt. In verità si vede , 

Che avete qualche cosa in voi di grande. * 

Ctl. Le ingiurie della sorte 1 

Correggere saprò , 1 

E le mie principesse io vi farò . ’ • 

Eh burlate, signore. . . 

Cet. Non metto un tal onore. 

Rus. Io sono un’ordinaria pastorella. 

Cu. Io oobile non sono , e non son bella. 

Ctl. Non curo nobiltà ; sol la bellezxa 
È. quella che- mi piace, 

& pc- 
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E però mi piacete tutte due. 

Perchè ciascuna ha le bellezze sue. 


Quell'occhio m‘ innamora , 


E m'ha ferito il cor. 

(* Ctt. 

Quel labbri mi ristora. 

- 

E m'empie il sen d’ amor. 

(0 R tu. 

In voi m! piace il v^zzo. 

( » Ctt. 

In voi I3 grazia apprezzo. 

( a Rus. 


Ma so eh’ c l'una> e l'altra 
Un po furbetta , e scaltra . 

Ciascuna la sua parte 

Sa l' arte -dell’ amar . (forte con gli ormati « 

SCENA X. 

Cet tentilo , Ruspolino , poi soldati . 

Ctt. Mi rallegro con lei . 

Rus. Ed io con lei • 

Mi consolo , signora . 

Ella incanta le genti > 

Ctt. Ella innamora. 

Rus. Con gli occhi fa portenti.. 

Ctt. Con i labbri fa strage , 

Rut. Ha un rezzo portentoso. 

Ctt. Ha un ralor la sua grazia strepitoso. 

Ras. Sarà suo Celidoro . 

Ctt. Anzi di lei, 

Rus, Non ponno ì metti miei 
Lusingarmi di tanto. 

Ctt. Io conosco me stessa, e non mi ramo, 

Rus. Celidoro anche lui vi ha conosciuta 
Che siete un poco astuta. 

Ctt. Ha detto in faccia a noi, 

Cbe per tale conosce ancora voi. 

Rat. 
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Può darsi che mi riesca 

Superar questa volta il vostro ingegno. 

Cot. Non la cedo a nessun quando m’ impegno . 

Hus. Gran virtù! 

Cot. Gran sapere in lei si trova! 

Hus. \ Veniamo alla prova , 

fot. ) * * Vediamo chi sa. 

La vostra beltà 
Sì rara non è . . c • 

Temer non mi hL i . . 

Ajuto, ajuto . . . ohimè! cosa sarà? 

( vengono i soldati, le prendono tutte 

. due y e lt conducono vi 4 . » ' 

» / 

. ' it -* • • 

$ c E N A XI.. 

.ri- .1 - •'."••• < 

Camera della Principessa . 

. .'V • ; . • ’ tJI, •• •!-— ■ ' •• ;• ' 

Lisaura sola , 


N O , tollerar non posso 

Di gelosia il tormento. • > 

Smanio, deliro, e sento >.• 1 . 

Crescere a poco a poco 

Misto a quello d’ amor di sdegno il foco. 

Ruggiero in faccia mia 

Ardisce vagheggiar la pastorella , 

E gli par più di me vezzosa , e bella . 
Ruspolina al mio sdegno ..ri ; ’ n 

Voglio sacrificar . Da' servi mici 
A quest’ora la credo in ceppi avvinta » 
Quest’ indegna rivai la voglio estinta. 



SCE- 
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R 


.v ' ; i, • > ìx7 « 

S C; E N: Ai- XI !. . u:... 

-, - 

Cttrtnelln, e detta . mìt sa;*/ 

I* .31 . ■ *». li * I _/ 

. • •" • ; . . ..t 

Ctt. XVlverisco. . ,\ ' \ 

Tu. Chi siete? 

Ctt. Cetronella son io . 

Eis. . Cosa volete ? - 

Ctt, Cosa volete voi, 1 - 
Che senza carità • 

M‘ avete fatta strascinar sin qua ? 

Lis. Non voleva già voi, ma Ruspolina. 

Ctt. E Ruspolina ancora . O 

È stata presa, e sarà quivi or' ora. 

Lis. Spiacemi, che innocente 

Voi abbiate sofferto un tale oltraggio. 

Ctt. Mi parea cosa strana, 

Che l'aveste con me. Non vi è nessuno 
Che di me si lamenti, . i ; . 

E fo quando poss’ io tutti contenti.' 

Lis. Ruspolina per altro ' 

Non fa cosi. _ - > 

Ctt. Oh io non dico male. 

Se volessi, di lei ..i 

Molto parlar potrei. ». ....L ù 

Ma io la lascio fare, .v ■_ n - .* 

E non vuo’della gente mormorare*. 

Lis. Ebbe costei l'ardire • „ jn ,.- 4 - 

D'invaghir mio marito. • ut',,,../ » /•. 

Ctt. Non è. niente . . 

Oh se sapeste !. . Basta 
Altro non voglio dir . 

I -' t - Dite, parlate» 


Vili. 

■\ ** » 

tu;. 

\ i./ 


Vi 


Digitized by Google 


io l 


A ? T O SECONDO. 

Vi sarò sempre amica. f . 

Cet, Della mormorazion io son nemica. - 
Lis. Qualunque ardisce darmi gelosia 

Proverà l'dea mia . ■ . t .L 

Cet. ..Dica, signora, 

Io me ne posso andar i 
Lis. Sì , cara > andate j 

Un error perdonate . 1 
Cet. , r ■. r . : Non è niente . 

Una donna prudente c sempre tale , 

E chi opra ben, non ha timor del male. 
Lis. Siete voi maritata ? , 

Cet. Non signora . 

Lis. Perchè state così ? . : „ 

Cet. V è tempo ancora . 

È vero che mia madre 
Vorrebbe maritarmi , •• * *■*,'!*» ** 

Ma non sa accomodarmi ■ Anche 1‘ ala’ ieri' 
Ho fatto con la vecchia 
Un dialogo grazioso , r. • 

Con il qual si diceva,, e si , e no. 

Lo volete sentir? . . r 

Lis. Lo sentirò. 

Cst. Figlia mia, vuoi, tu marito? .. , 

«). Mamma mia, lo prenderò. 

. Mamma mia , lo- vuo’ compito» 
Figlia mia , te lo darò . 

Figlia mia , come lo vuoi ? 

Mamma mia, ve lo dirò, ,« • 
Galantino, graziosino ,, - - 

Manieroso , non geloso , 

Con denaro , non avaro . 

Troppo , troppo y figlia mia: 
Mamma mia 1 , lo. viro’ così.-. 

Figlia mia, mon vuoi godere ? 


\ 


Mara- 
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Mamma mia, non dico fio. óic* v 
M amma mia, lo vuo' vedere. ' 

Figlia mia> tei mostrerò. i ;l, ‘ ‘-'l '-••• 
Figlia mia, come lo vuoi?' 1 t^voi'; 
Mamma mia , ve lo dirò . - v ' ’ 

Bello, bello , garzoncello,; ' >i 
. Giovinetto, vezzosetto , 

Tutto brio , tutto mio . i 
Troppo, troppo, figlia mia. 

Mamma mia, Io tuo’ Cosi. - *■* {parte. 


SCENA 3CI1I. 

Li saura > pei Rus pelirta . 


i; 


Lis. ^^Uesta buona ragazza •• - • > > - < 

Merta d'essere amata , e mi rincresce,’ r,,< * 

Che ad essa per errore 

Recato i sensi miei abbia» timore. 

Ma se vien Ruspolina ... Eccola: indegna / 

La sua baldanza ad infierir m'insegna. 

Rus. Signora, siete voi 

Che mi ha fatto legar t 
lis. SÌ , quella io sono . 

Rus. Vi ringrazio di cor di un sì bel dono. 

Cosa ho fatto di male ?= : r - 
Lis. Sfacciateli* « * 

Non ti ricordi la perduta agnellai 
Non ti sovvien de* vezzi 
Fatti allo sposo strio? , ! 

Rus. •- Oh caso strano 1 

Ch' egli età , ha detto a me, vosero germano , 
Ma non è sì gran colpa ? 

Ut. - <•" ■> " A viver beod 

Ap- 
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Apprendere dovresti • ; 

Dall' altra tua compagna pastorella . 

I \us. Apprendere da dii ? 

Lis. Da Cetronella . 

Rus. Oh sicuro, da lei 

Qualcosa apprenderei. 

L' ho veduta più volte 
Questa ragazza onesta 

Con quel eh' è vostro sposo , a tasta , a testa » 

Lis. Con Ruggiero ì 

Rus. Non so come si chiama ; 

Ma so beo, ch’egli l'ama, 

£ che l'ha regalata. 

Ma non voglio dir male. .. 

Lis. tAh scellerata! 

£ sa fìnger cosi ? Guardie , ove siete ì 

{ entrano lo gnor Ut . 

Cetronella prendete , 

Serbatela in prigione a’ cenni miei. 

Rus. Io vado . 

Lis. £ sia lo stesso di costei. 

Fra le tante amare pene 
Che dal seno il cor divide 
È il tremar dell' alme infide , 

È 1’ amare , e il sospirar . ? 

Donne infeste all’altrui bene. 

Che rapite i cori altrui , 

, Non sarò più qual' io fui 

Compiacente a tollerar. (parti. 

SCENA XIV. 

* 

Ruspo lina, o guardie . 

Povera sventurata l 

Sono stata ingannata . Io non cre3ca , 

Che 
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Che quel tale signor fosse ammogliato . 

Io sfuggo ogn* or le liti , 

E non soglio toccar gli altrui mariti. . 

Ora anderò prigione, 

E per me non si trova compassione. 

Poverella, in questa età 
Non potrò trovar pietà ? 

V’ c nessun che mi soccorra ? 

. . . Stanno duri come un sasso . 

Se si tratta di far chiasso. 

Esibirsi ogn' un procura , 

Ma in un caso di premura 

Non si trova carità . . {parte. 

SCENA XV. 

«. » * , 

Piazza posteriore del castello , che introduce al castel- 
lo medesimo per una breve -sali»' , con ponte 
... levatore , e guardie. • ' 

Celidoro , Toponcino armati , con seguito . . 
di gente armar* . 

Ctl. Al Mici valorosi, 

È ver che la natura 
C' insegna aver pauta ; 

Ma fuggendo morir da lance , o dardi , 

Tant’e tanto si muore, o presto, o tardi. 

Top. È vero , lo so anch’ io che morirò ; 

Ma tardetto vorrei più che si può. 

Cel. Animo, ci son io; di che temete? 

Top Andate se volete, 

E noi di mano , in mano 
V» veniremo dietro (di lontano.) 

, • ’• Cel. 
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Cel. Voglio la mia germana 
Liberar di prigione. 

Pop. Ma voi per qual ragione , 

Avete per colei tanta premura ? 

Cel. Per effetto di sangue, c di natura . 

Pop. La natura dovrebbe 
Avervi stimolato 

A riacquistar il vostro principato . 

Cel. E per questo , e per quello, 

E per quello , c per questo . . . 

Amici , andiamo, e parlerem del resto . 

( Celidoro s avvi a per la salita seguito da' suoi ar- 
mati , Poponeina resta indietro di tutti , mostrando il suo 

timore. S * apre la porta del castello , e si cala il pon- i 

te, da dove osceno i combattenti. Celidoro ed i suoi 
retrocedono al piano -, Poponcino si ritira fuggendo ; Celi- 
doro si svia combattendo . Segue la zuffa, dopo la qua- 
le Celidoro , ed i suoi vittoriosi salgono , ed entrano nel 
castello , Poponcino dopo di tutti , godendo della vittoria 
sale ancor esso. , e tutti entrano nel castello , sempre col 
suono de' tamburi . 

SCENA XVI. 

Cali mone solo. 

O . 

H quanti morti ! oh quanto sangue ! oh quanta, 

M' hanno fatta paura ! 

Ma • $ i idoro ha vinto. 

Eccolo , ch,“ egli arriva ; 

Viva il mio Celidoro , evviva , evviva 

( * estone, di giulivi stromentì scendono . 


1 portentosi effetti ec. V SCE» 
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SCENA XVII. 

C et Torteli» y Ruspali» », Dori na , C eliderò , Popone ino , 
e seguito. 

Cel. Buon vecchio, ecco Dorina. Ah padre mio... 

(a Cesi. 

Cai. Tuo padre non son io. 

Dot. Ah cosa sento mai ? 

Cai. Vieni meco , che tutto alfiii saprai . 

Dor. Grazie ai ciel , grazie a voi , che cosi presto- 
Mi toglieste dal piè de' lacci il peso . 

Cel. Quel che a me tn facesti, ecco, ti ho reso. 

Cai. Tutt’opra di natura. 

Pop. Tut t’opra della mia somma bravura. 

Cai. Vieni j da me gran cose . 

Dorina , sentirai . ( parte . 

.Dor. Vengo . Affé son cariosa assai , assai . ( parte <. 

SCENA XVIII. 

Celi doro, Peponcino, Ce tr ornila , e Ruspo lina . 

Rus. ( IP Rincipe Celidoro è dunque nato ? } 

Cet. ( Dunque avrà il principato ? ) 

Rus. (Una sposa vorrà simile a se • } -KJ 
Cet. (Una fortuna tal non è per me.) 

Cel. Bellissime fanciulle , < 

Voi pur col mio valore io liberai . 

Pop. Anch’io, credete, ho combattuto assai. 

Rus. Una donna sdegnata 
Mi aveva rinserrata. 

Cet. 
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Ctl. 

Pop. 

Cel. 

Pop. 


Ctl. 


Pus. 

Cet. 

Ctl. 

Pop. 

Cel. 

Cet . 
Rus . 
Cel. 
Pop. 


Cel. 

Pop. 

Rus. 

Cet. 

Cel. 
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• 

Una gelosa 

Mi teneva là dentro ingiustamente. 

Il braccio mio possente 
Vi liberò a drittura. 

Potete ringraziat la mia bravura é 
Ora sarece mie . 

Piano , padrone •; 

Vuol la buona ragione, 

Se il suo valore ha dimostrato ogn’ uno? 

Si dividan le prede una per ano. 

Hai ragion : pastorelle , 

Presto scegliete voi 

Quello che più v’ aggrada fra di noi .• 

^ a 2 Voglio voi, voglio voi . (a Cel • 

Tu 1’ hai sentito > 

Vogliono tutte due me per marito. 

Ma diavoli non sapete, 

Che non si può sposarne che una sola? 

È vero. Una parola. (a Cet. e Rite. 

Dite che a tutti due porga ristoro. 

j « s lo voglio per marito Celidoro. 

Lo senti ? 

Non va bene . 

Facciano cosi, inio caro Celidoro? 

Prendiamo da noi stessi una di loro'. 

Io vuo’ la preferenza. > 

Si , questa è convenienza . 

( Se non è Celidoro io non lo voglio. ) 

( Se non c Celidoro è un brutto imbroglio . 

Belle mie , voi meritate 

Tutte due la mano , e il core , 

L'amor mio non condannate 
Se fo torto alla beiti. 

V a P*f. 
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r* 

Vi- 



eti. 
Top. 
* 4 
Cel. 

Top. 


Ctt. 

Ras. 

Cel. 

Top. 

Trtt. 

Cet. 

Cel. 

Top. 

Cel. 


Top . , 


, Cel. 
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Belle mie, non duhitate. 

Ho ancor io la mano , e il core , 

Non sarete maltrattate , 

Un buon uom vi toccherà . 

Caro amor , mi raccomando , 

2 Fammi aver la preferenza. 

A me piace V eccellenza 
Molto più della beltà . 

Sceglierò . . . ma con tormento . 

Non vi vuole complimento . 

Chi di voi mi toccherà ? 

Tu fosti la prima ; 

II core è per re . 

La fede si stima; 

Quest' altra è per me . 

Contenta son io. 

Crudele , ben mio , 

Sei meco ? Perchè» 

Resister non so. 

Io vostro sarò. 

Se quella è per te, 

Quest’ altra c per me . 

Contenta sarò . 

Mio caro , morirò ; 

Non mi lasciate , no. 

Lasciarvi non poss' io ; 

Voi siete 1* idol mio . 

Scegliete questa , o quella . 

Ciascuna mi par bella , 

Mi scalda ogn‘ una il cor .‘ 

Facciamo così : 

Decida la sorte , 

Prendiam la consorte 
Di man del deftin . 

Si faccia. 

Cet. 

f \ - 


( « Cet. 

( accese, a Cel. 

( a Rai. 

( passa da Ctt. 
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Cet. 
Rus 
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Pop. 
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Si faccia. 




Vediamone il fin . 

Su due foglie 
Col mio dardo 
I due nomi scriverò . 

( Cetronella non vorrei . * < , 

So ben io quel che farò'.) (da se . 

( prende da un albero due / rondi , e scrive 
su tutte due il nome di Cetronella . 
Belle mie’, voi meritate 

Tutte due la inano , e il core , 

L’ amor mio non condannate’ 

Se fo torto alla beltà 4 
( Celidoro sceglierà. 

Cetronella sortirà , 

E quell* altra mia sarà ) 

Ecco i nomi nel cappello : 

S’ ha da estrar la pastorella . 

Io 1‘ estraggo . Cetronella . 

Che concento!. 

Che tormento! 

Ruspoìina ’ mia sarà. ( s’ accosta a Rus. 
Via di quà. (lo caccia con impeto , e gli 

( cade l' altra foglia che aveva nel cappello. 
Cos* è questo ? Cetronella ? 

( legge sulla foglia trovata in terra . 

Cel. \ 

Cet. ) a 3 Ccrronella eccola qui . (addita V altra foglia.: 

Rus. Cetronella è scritta qui. 

Ah briccone, mascalzone 
Mi volevi corbellar. (a popi 

Cop. Ho fallato . 

*1- Scellerato , 

Io ti voglio stritolar. 

V i Ctt. 


Cel. 


Pop. 


Cel. 

Cet. 

Rus. 

Pop. 

Rus. 


f leste . 


t 
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Ctt. \ Caro mio 

JR«i. ) 42 Tua son io. 
Col. Per tua pena 

Soffri, e vedi. 
Top. Maledetto ! 

Ctt. \ Mio tesoro > 

pus. ' 2 Per voi moro. 

Ctl. Vedi, soffri, 

Taci , e pena . 



Che contento 
a 3 Sento al cori 

Che tormento 
Provo al cor! 


(a Cei. 


Tipi doli' Atto uconio. 


AT- 
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ATTO TBRZO- 

scena PRIMA. 


Ritiro grottesco fra monti con caduta di acqua. 


Li saura , poi Dorina. 


Lis. 


Dor. 


Lis. 

Dor. 


Lis. 

Dor. 


Lis. 

Dor. 

Lis. 


Ove fuggo, infelice? ove m’ascondo? 
Superate le guardie. 

Saccheggiato il palazzo, 

Fuggitivo Ruggiero, oppresso, e vinto , 
Or fra lacci sarà , se non estinto j 
Ed io , misera , e sola , 

Perduto il mio coasorce, 

Finirò i giorni miei fra le ritorte ? 
Misera ! dove fuggo ? 

Oh me felice! 

Or conosco me stessa ; 

Pastorella non son , ma principessa . 
Ninfa gentil. . . 1 . 

Signora , 

Vi domando perdono . 

Ninfa di questi boschi or pid non sono . 
Ma chi siete? 

Son io 

Germana a Celidoro 
Di quest’ isola erede } 

E Calimone ne potrà far fede. 

Ah voi siete felice , ed io la sola 
Sventurata sarò . 

Per qual ragione ? 

Perchè priva di sposo , 

V + 



Di 
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Di soccorso, d’amici, 

Di ricovrò , d’ajuto, e di pietade 
Dovrò perir nella fiorita etade. 

Dor. (Mi move a compassioni Se darvi io posso' 
Opportuno soccorso 

Disponete di me. ...... 

Lis. Deh , qualche asilo 

Ritrovatemi yoì . Non so in qual parti 
Nascondermi , fuggir . 

D or. Rustico tetto 

Vi posso offrir per sicurezza . Intanto 
Si piegherà la sorte , 

E se il vostro consorte 
Per volere del ciel fosse perduto,- 
Calimon vi darà consiglio, ajuto. 
lis. Figlia, accetto in buon grado 

L'offerta generosa. 11 ciel vi serbi 
A destino del mio più lieto, e certo,’ 

E coroni la sorte il vostro metto, 
guai delitto , stelle irate , 

Da punire in me scorgete i 
Nel mio cor, voi lo sapete. 

Non si cela infedeltà. 

Se l’amar con gelosia 

È una colpa, io non mi pento. 

Soffro in pace ogni tormento 

Dalla vostra crudeltà. (/ urte'.' 

SCENA II. 

'V 

Dorina sola . 

T 

XTene, che vi sieguo. Sventurata! 

Sento di lei pietà. Del caro sposo 
Ella c gelosa amante, 

E il 
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È il principe Ruggiero è un incostante . 

Fio inteso dir più volte , 

Che far l’amore è cosa 
Troppo pericolosa . Io sono ancora 
Inesperta egli c ver per tal mestiere,' 

Ma vuo ascoltando, e imparo, 

E difendermi bene or mi preparo . 

D' un bambinelló 
Non ho timore. 

Col dìo d’ amore 
Scherzar saprò -, 

£ se col dardo 
Vorrà ferirmi ,' 

Per divertirmi 
Lo spunterò. 

SCENA II L 
Ruspolina , e Foponcino . 

kut. ,A.Ndate via di qui. 

Pop. Cosa vi ho fattói 

Perche cosi sdegnata ? 

R us. Mi avete assassinata . 

Avete procurato 

Di levarmi lo sposo , e il principato ) 

Pop. Ma cara Ruspolina, 

Riflettere conviene , 

Ch' io l’ ho fatto perchè vi voglio bene. 

Ras. Bell’ amor! Per amore 

Impedir , eh’ io divenga una signora ? 

Che bell* amor ! La sorte 

Far che cada in favor della rivale . 

Maledetto l’amor che mi fa male!' 

¥ep. Ma non vale un tesoro .. / 

Ua 


iti 


( parti 


/ 


\ 
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Cet. Caro il mio Poponcino, 

Vi son bene obbligata 5 
Avete la mia sorte procurata. 

Top. Direte , che io non v' amo ? 

Cet Anzi dirò , 

Che m' amate davvero , e che lo so . 

Top. Crediam, che Celidoro 
A voi darà la mano? 

Cet Io così spero. 

Top. Ma se non fosse vero , 

Se volesse sposare una signora , 

Ditemi un poco, allora 
Sposereste voi me? 

Cet. Io tutti sposerei fuori di te , 

Top. Perchè? 

Cet. Perchè colui , 

Che infedele mi fu, 

Se credessi morir noi guardo più . 

Top. Ma io, se vi ho lasciato, 

L’ho fatto per timore. 

Cet. Ebbcn , chi ha dell’ amore 

Per una che il suo cor tutto gli donai 
Se credesse morir, non l’abbandona. 

Top. Dunque per l’ avvenir . . , 

Ctt. Per l’avvenire 

Sovvengati eh’ io più non son la stessa 1 
Tu sarai un villano, io principessa. 

Top. Può darsi , che la cosa ancor sia varia. 
Questi finor sono castelli in aria . 

Voi altre femmine 
Fate cosi. 

Siete più facili 
Nello sperar . 

Se qualche nobile 
Vi vuole amar , 


31/ 
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Credete subito 
Di dameggiar . 

Ma tutti ridono 
E vi corbellano , 

Quando vi sentono 

Titoleggiar I >• ( parte . 

SCENA V. 

bctronelU , poi Ruggiero traveitito con gentt armata . 

v • '*• 

P 

Cet. JL Overo disgraziato , 

Tu parli per invìdia . 

Ma te ne pentirai, - - .1 

Quando dell’ eccellenza mi darai. 

Ohimè ! Chi son coloro ? 

Volgono armati a quésta volta i passi. 

Io mi nasconderò fra quésti sassi . 

(si cela dietro una bassi tape. 
Rag, Amici , ogni speranza c ofìftai perduta . ' ; « 

Non ci festa difesa ; 

Divengono i nemici ogn’or piu fieri, 

E noi spenti saremo, o prigionieri . 

L'arte si tenti ove la forza è vana. 
Nascóndiamoci qui fra queste rupi , 

Ouì deve Celidoro 
A momenti passar. Tèste lo seppi. 

Attendiamole/ al varco, c in lui sià spénfà 
La ria cagion che i danni miei fomeaca . 

(si cela fra dirupi con gli armati. 
Cet, Povero Celidoro, 

Vogliono assassinarlo . . . torna gente . . . 

( si nasconde nel Inego di prima. 

S€£- 
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Celìdoro , e detti nascosti . 

Cel. "V Oglio un po' respirar . fra questi sassi 
Di quest* acque il rumor m’ alletta , e piace . 

Rag. ( Ecco solo il nemico . ) 

Cel. ( Chi c costui?) 

Rug. (Mi vuo'con l’arte assicurar di lui .) 

Amico . 

Pel, Che rolete ? 

Rug. In periglio voi siete . 

V’ insidiano i nemici , 

Cel. Il mio valore / 

Quanto vaglia lo sanno. 

Rug. Non useran la forza , ma l’inganno. , 

V’offro, se pur v’aggrada, 

La mia mano in difesa, e la mia spada. 

Cel. Eh *1 facil non credo 

L‘ insidiare , il tradir . Gente sì trista 
Non vi sarà, che sappia 
Pria che morir con lode 
Usar l’inganno, e macchinar la frode. 

Rug. Pur troppo vi sarà. 

Cet. Sì, dice bene. 

Celati i traditori 
Son per questo sentiero . 

Il principe Ruggiero 

Guida nascostamente i servi suoi , 

Ed è questo ebe parla ora con voi . 

CeL Come ! 

Rug. Misero me ! 

Cel. Tu sei ? (a Rug. 

Qug. Soldati . 

( chiama, , e pone mano alla spada , 

Cel. 
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Cel. Chi ardirà d' insù! tarmi, 

Tosto cadrà svenato . ( impugna la spada . 

Bug. Ah, che m'hanno i codardi abbandonato. 

Cel. Renditi . 

Bug. Sì , mi rendo. (s ett * S H** • 

Cet. Traditore ! 

È questi il tuo valore ? 

Così tosto t'arrendi al paragone? 

Bug. (M'avvilisce il rimorso.) 

Cet. ( ^ un bel poltrone . ) 

Cel. Vattene. ( a Ru !- 

Cet. Saria meglio. ... (« Cel. 

Cel. Che cosa ? 

Cet. Dico io, 

Per non far eh’ «-gli avesse altra paura, 

Con un colpo spicciarselo a drittura. 

Cel. No. Vivi. Tu mi muovi 
A pietà , non a sdegno j 
Di svenare un codardo io non mi degno . 

Bug. Questa è la maggior pena 

Che dar mi puoi . Piò della morte istcssa , 

Più d'ogn' altro dolore, 
ì più fiero tormento il mio rossore . 

Ti chiedo la morte 
Per peoa , o per dono. 

Morire da forte 
Costante saprò . 

È ver che di Marte 
Gl’ inganni tentai , 

Ma il solo in tal arte , 

Nè il primo sarò . ( parte 


SCE- 
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SCENA VII. 

Ctlidoro , e Cetrenella . 

T 

A Rista difesa all’ empio 
È de’ tristi l’esempio. 

State certo 

Sulla parola mia, 

Ch’egli l’ha fatto per poltroneria. 

Ma voi , bella ragazza , 

Mi salvaste la vita. 

Se l’ ho fatto , 

Ho fatto il dover mio. 

Cel. Ninfa gentil, vi sarò grato anch'io. 

Cet. Delle belle parole 

Ne ho avute in abbondanza > 

Cibo troppo leggiero c la speranza. 

Cel. Orsù, avete ragione. 

Veniamo a conclusione. 

Cet • I miei parenti 

Sono tutti contenti . 

Cel. Già lo so , 

E senz’ altro pensier vi sposerò . 

Cet. Quando ? 

Cel. In questo momento. 

Cet. Su due piedi alla presta ? 

Senz' altri testimonj > A testa , a testa ? 

Cel. Se voi volete me, s’io voglio voi. 

Se concluso fra noi fia il matrimonio. 
Ritroveremo un qualche testimonio. 

Cet. Vi pentirete poi ? 

Cel. No, non temete. 

Cet. Ma se principe siete, 

£d io son pastorella. .. 

Cel. 


Cel. 

Cet. 

Cel. 

Cet. 
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cel. Basta che mi piacete , e siete bella . 

Cet. Non ho dote . . . 

Pel. Che dote ! 

La natura ci ha fatti tutti eguali; 

Ciascuno abbiamo i nostri capitali. 

Cet. Dunque ?... 

Cel. Dunque finiamola una volta. 

Le parole lasciam; veniamo a’ fatti . 

Cet, Prima vuo’ ebe facciamo alcuni patti. 
Tutta vostra sarò io. 

Voi sarete tutto mio . 

Di quel cor nè anche un tantino 
Altra donna non avrà . 

Un tantin di questo core 
Vuo' donarlo a Ruspolina . 
Niente, niente, poverina I 
Saria troppa crudeltà. 

Non signore. 

Ma perche ? 

Lo vogt» io tutto per me . 

Ruspolina ancor m* adora . 

Vuo’ donarle , acciò non mora. 
Un tantin di questo cor . 
Poponcino è amante mio; 

Vuo’ donargli ancora io 
Un tantin della mia fè. 

Non signora . 

Ma perchè ? 

La vogl' io tutta per me . 

Patti chiari, e si decida: 

O d’ accordo , e si divida » 

O d’un solo sia l’amor. 


Cel. 


Cet. 

Cel. 

'Cet. 

Cel. 


Cet. 


Cel. 

Cet. 

Cel. 

Cet. 


Cel. 

Cet 

Cel. 


:) 


« z Cosa dice il vostro cor ? 
Due bellezze amar potrei 
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Cet. 

E lo stesso anch’io farei. 


Ctl. 

Ma il cor mio non ha costanza 


/ 

Un rivale a tollerar . 


Cet. 

Padron mio , quest’ è 1 ’ usanza , 


Ctl. 

Serbar fede , o sopportar . 
( La gelosia 


Cet. 

Rio farmi tremar.) 

| * 

( Questa è la via 



Di farlo cascar . ) 
Che dite ? 


Cel. 

Non so. 


Cet. 

Dividere? 


Cel. 

Ah no. 


Cet. 

Vorreste ancora voi 



Far come fanno tanti, 

• Con dicci far gli amanti, 
E tutta aver da noi 


Cel. 

La nostra fedeltà . 


Cosi anderebbe bene. 


Cet. 

Ma questo non conviene j 



Ma questo non si può. 

Ce ' Ma dunque che facciamo?" 

Ctt ‘ O tutto , o dividiamo. . • 

Dividere poi no. 

Tutto vostro è questo cor. 

Tutc * y Pstra è lì mia fé, , 

* 2 E per altri non ve n'c. 

Tutto a te j tutto a me. 

Non v’ é niente per la gente, 

E giammai ve ne sari. (pitone. 


I Portentosi effetti te. 


X SCE- 
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3 ** 

S C E N A Vili. 

Cortile adomato festivamente con archi e 
■ trionfi . 

Calimene , Ruspolina, Topcncine , Derma , è popolò, 

‘i > 

, . ' . 7 

C O R O. - 

jEvviva Celidoro 
Che principe sarà. 

E regni con decoro 
In pace e sanità . 

Cai. Or siam tutti contenti . Altro non resti y 
, Che Celidoro adesso 
Faccia una bella cosaj 
Che mandi intorno a ricercar la sposa . 

Ras. Cosa occorre che mandi? 

Se la sposa vorrà. 

Anche qui fra di noi la troverà . 

Top. Sentite? Ruspolina * ( 0 Cai* 

Degna di tanto onor spera esser ella , 

Cai. Non si conviene ad una pastorèlla. 

'..I • !> • 


SCE- 
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SCENA IX. 

Celi doro in carro trionfalo tirato dal popolo fittosi 
t dotti. 

CORO. 

« 

JEvviva Celidoro .. .. j, 

Che principe sarà . 

E regni con decoro,' 

In pace , e sanità . ( scindi di li. 

ÌJir. Caro german t 

Cel. Germana 

Cara, vi stringo al petto. 

Calimone anche yoi con vero affetto. 

Ras. E me, signore?.,, '-i 

Ctl, E voi ... 

Se sposar vi potessi... 

Ras. E perchè no? 

SCENA X, 

Coronella t detti . 

Ctt. Incordatevi il patto, e non si può", ( d Cet. 

Ras. Che patto ? 

Ctl. Cetrooclla 

Mi ha la vira salvata,' 

Ed io „. ' 

Ras. Che cosa fu ? 

Ctl. Via; m’Iia sposata'» 

X a Rusi 
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Pus, Davvero? ( melanconica t 

Cai. Ma , signore. 

Non è già vostra pari % 

Non è già di voi degna. 

\Cel. Eh la natura insegna 
\ Che tutti siamo fatti di una pasta , 

\ Cetronella mi piace , e tanto basta . 

Cai. Non so che dir. 

Pus, Pazienza t 

Pop. Se tu vuoi r eccellenza 

Con titolo cambiar più confidente , 

Ora della mia man ti fo un presente. 

Pus. ( Maledetta disgrazia ! ) <■ 

Oh via , T accetterò per farti grazia . 

Cel. Olà , venga Ruggiero , 

E venga la sua sposa . ( ad una guardia , 

Vuo fare un' altra cosa , 

Che mi par ragionevole, ed umana, 

Cet. Lisaura sarà serva , ed io sovrana . 

SCENA ULTIMA. 

Ruggiero , Li saura , e detti. 


Rag. Eccomi ; che si vuol? che veda io stesso 
I miei scorni , i miei danni ? 

Lis. Movetevi a pietà de‘ nostri affanni. 

■Cel. Si , mi muovo a pietà j liberi siete . 

Quella parte godrete, 

Che bagna il mar verso il Levante -, io voglio 
Temprar tanta sciagura, 

Spingendomi a ciò far sol la natura . 

Ras. 
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Rus. Oh pietade ! 

Lif. Oh clemenza ! 

Top. Oh generoso ! 

Cai. Oh effetto di natura portentoso ! 

CORO. 

! Oh gran madre de' viventi, 

Oh natura prodigiosa , 
i Che dell' uomo sei pietosa, 

Che la fonte sei d' amor S 
Tu c‘ istilli i dolci affetti, 

Tu discopri cose arcane, 

\ Sei cagion di cose strane y 
V E favelli in ogni cor . 


F ine del Drammé , 


X 1 V ISO- 
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V ISOLA. DISABITATA. 
DUAMMA 

DI TRE ATTI PER MUSICA. 


Rappresentato per la prima volta in Bologna nell'estate 
deH'aono MDCCLII. 


X 4 PER- 


\ 
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atto $ r i m o. 

S CENA PRIMA. 

Spiaggia marittima Del litorale dell’ isola con navi in 
qualche distanza, e varie felucchette vicino , dalle 
quali sbarcano 

Roberto , Valdimone , Garamone , Runico., Caroli»» , 
artefici , marinari , e soldati. 

% Core fieno. 

I 1 et • ■ 

_jHe bel piacere dal mare infido 
Scender «contenti sul caro lidol 
Goder la pace, la libertà. 

Parto 
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<?' ' 

> *• r 


<lV , J .» _ * • * - r-^ ; • 

■ .**•& ? • • 5 • • «.;•*» ' ■ 

• ■ 4>v* v • i farle del cor». , 

s ; ^ . t £; ' - 

• "■ , 7 *Vj» “ i •*’’ 

L’aria- clic spira nel bel contorno',^* : 

Qua ci promette lieto soggiorno ,4 
r- Vita felice 'sperar ci fa . - "'i 

- ! ; . .» * - V . .* > 

V - i- Ctro frena. • *P; 

4* ‘ • .VT'/ „ f” «•<* 

• » -.J.,' i',«, . ' v T' m*’’ «• ' ’ V< 

>8 grand impresa dal ’ciel scortata, ; . K 

, Nétta,’ bei! ‘isola disabitata, 

7 ù*à£P9$ pórremo felicità. - '■ . - 

' ■ ’ P T, ' : > ‘ .a „ 

■ ‘ ; V * . p arte iti cprp. ( 

• .t - • ; _ i 

l^olci ’ èudori,' dolce fatica, .V . „ 

«Se eón il tempo la terra amie? r ' 
ì suoi tesori ci produrrà! 


Cfro fieno . 

Che bel pacere dal mare infido \ 
Scender contenti sul caro lido f 
Goder la pace , la libertà . 

Bob. Cari amici , fe compagni , 

Eccoci giunti alfine, 

Dopo lunghi perigli , al bel confine • 
Quest’ isola che a caso 
Ho discoperta un giorno 
Ancor disabitata , 

Dal Chinese Signor ci fa accordata $ 
Ed io grande ammiraglio 
Della flotta Olandese 
La conquista ne fo pel mio paese. 
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FaI. Sì , signore , il comando 
Abbia la patria vostra. 

Ma nostro è il merto, e la conquista è nostri, 

Lo sapete da voi , senza eh’ io il dica , 

Che merita il suo premio ogni fatica. 
jpur. Cento volte ho creduto 
In mar precipitare 
I cavalli marini a pascolar*-, 

Ed or che abbiam della paura il prezzo , 

Dì quest' isola 2 nch’ io nc voglio Am pezzo, 

Pan. Ed io, povero diavolo , 

Che ho servito fio' or da servitore , 

Vuo’ nell' isola anch’ io far da signore * 

Csr. Lavorato ho abbastanza in vita mia ; 

Se il signor ammiraglio vi acconsente, 

Vorrei viver un po senza far niente . 

Gì ». Ed io, se vuol graziarmi, • 1 - 

Yorrei farmi la dote , e maritami» 
flob. Procurerò che ogni uno 
Sia felice , e contento . 

Sarò di tutti alla letizia intentp , 

. f - - : • • 

Coro pitn » , , 

Che bel piacere dal mar infido 
Scender contenti sul caro lido * 

£odcr la pace , la libertà . ( fiotti pAYtono . 


5CE- 
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S C E . N A li. • 

, • Giardino delizioso . 

Panico , Carolina , e Giacinta j 

pan. I\.Agazzotte , su via, venite meco , 

Vuo che troviamo un loco 
Per divertirci un poco. 

S’ha da far collazione in compagnia,' 

Tra di noi s’ha da stare in allegria. 

Già. Senza di Garamone 

Non vuo far collazione . 

Car. Ed io per farla 

Tutte le cose ho pronte , 

Ma non si ha da mangiar senza Valdinione. 

Pan. L’ una vuol Valdimone , 

L’altra vuol Garamone* 

E il povero Panico è un bel minchione, ' 

Car. Anzi il nostro Panico, 

Amabile, giocondo , 

È il più vago, e gentil 6he sia nel mondo. 

Non è vero , Giacinta ? ( burlandosi di luì. 

Già, Auch’ io lo dico . 

Il più bello di tutti egli è Panico, (buri, di lui. 
Pan. Son bello, son grazioso* 

Ma con tutte però le mie bellezze 
Non fai volete mai far due carezze, 

Cia. Sentite, Carotina? 

Il povero Panico 

Vorrai vedersi accarezzar da noi . 

Car. Certo , ha ragione ; principiate voi . 

Gi». 
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So anch’io la convenienza; 

A voi deggio lasciar la preminenza . 

Ho per voi tanta stima 

Che lasciare .vi voglio esser la prima . 

No certo. 

No sicuro . 

Oh non lo farò mai. . 

Tocca a lei . ( spingendolo verso Ciac. 

Tocca a lei . ( spingendolo verso Carni, 
Non voglio guai . ( respi». 

Troppe grazie , signore ; 

Alla di ior bontà sono obbligato. 

Mi hanno per cortesia mezzo stroppiato. 

Poverino! mi dispiace. 

Pena ancor io ne sento . 

. Due carezzine per medicamento . 

. Son pronta . 

Eccomi qua . 

Come abbiamo da far ? 

Come si fa ì 

. Datemi una manina. ( a Cioè, 

, Sì , signor , domattina . • ( ritirandosi , 

. Datemi voi le mani. ( a Cae. 

, Certo , ve le darò dopo domani . t 
. Corpo di satanasso ! 

Voi volete di me prendervi spasso ! 

. li mio caro Panico, . 

Siete grazioso , c bello ; 

Ma a dir la verità non siete quello . 

. Siete bello, e grazioso, 

11 mio caro Panico , 

Ma a dir il ver non mi piacete un hco . 

. Donne senza giudizio , 

Non conoscete il buono, a quel eh’ io veggio. 

Vi Yoletp attaccare al vostro peggio . 
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Vi protesto che non e* è 
Un altr* uomo come me « 

Qualchedun vi sposerà , 

Che il bastone adoprerà 4 
lo son boriino 
Son tenerino , 

Non so gridare , 

So ben trattare 
Con le ragazze. 

Povere pazze ! 

Non mi volete? 

Voi non direte 
Sempre cosi . 

Vi pentirete , 

Signore si* [iènè. 

SCENA IH. . 

Carolina, e Giacinta . 

dia. A. Neh’ egli ha i grilli suoi , 

Si vorrebbe il meschin metter con noi . 

C*r. Per dir la verità. 

Clic si metta con voi grati mal non e 4 
Stupisco che si metta anche con me . 

Cia. Con sua buona licenza, 

Evvi da lei a me gran differenza? 

Gir. Mi par di si . 

Cia. Davvero ? 

Quali sono , signora , i pregi suoi ? 

Gir. Io son più ricca , e più cìvìl di voi 4 
Già. Ed io i natali miei, 

E il mio staro con voi non cambierei. 

Caf. Di un marinar la figlia 

. • . • . . Mar* 
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Non potrà mai paragonar lo stato/ 

Con la sorella di un signor soldato* 

(ria. L’arte del marinaro è signorile. 

Car. II mestier del soldato è più civile . 

Già. £ pur con tutto questo, 

Povera signorina , 

Destinata voi siete alla cucina. 

Car. Un mestiere non è Ja vostra pari, 

. Il lavar le camicie ai marinari . 

Gi*. Di far questa fatica avrò finito, 

Quando avrò Garamon per mio marito.- 
C*r. Quanto prima ancor io cangerò sorte. 

Che Valdimon sarà di me consorte * 

Gì* Non lo credo . 

Car II vedrete. 

Gì*. ■ Alle sue nozze 

Aspirare sapranno altre ragazze. 

Cat. Non perdo il tempo a taroccar con pazze, (p.trl i j 

. SCENA IY. 


Giacinta scia . 

IP Azza a me ? Se ti trovo , 

Mai più te la perdono -, 

Voglio farti veder se pazza io sono. 

Si , lo dico, e il sostengo, 

Son piu civile assai . 

Ci rivedremo, e me la pagherai. 

Son buona buona fino a quel segno , 

Ma se mi accendo, ma se mi sdegno'. 
Quella pettegola farò tremar. 

V * 1 \ v > Ut si vorrebbe metter con me ? 

Eh mi fa ridere. 

Povera semplice ! ** 
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$}6 

Questo gran merito 
In lei non c‘ è. 

Se un’ altra volta vuol provocarmi , 

Saprò rifarmi , saprò parlar. 

Quella pettegola farò tremar.- (parte, 

SCENA V. 

Recinto di alberi che formano un boschetto con 
qualche vacuo nel mezzo. 

v .. Giangbira sola . 

C^)tJal timor, qual speranza > 

Risvegliami nel petto 

Degl’ ignoti stranieri il nuovo aspetto } 

Ma, oh dio J di gente armata 
Una truppa sen viene a questa volta: 

Ahimè , mi trema il cuore ; 

Mi costringe a celarmi il mio timore. 

( si nascondi ntl più folto degli alberi * 

SCENA VI, 

Garamont con seguito di persone prevedute di 
mannaje . 

P i/'! •!- 

Resto, presto a lavorare; ,;i jv., 

Tutti abbiam da faticare; , ,i 
Via tagliata, via. spianate ; . , 

Cicche ciacche qua, e là , r (gli uomini 
( principiano a tagliar gli alberi. 

Faticate, lavorate •_ • 

Di tagliar non vi stancate i 

Sia* 
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Siate lesti , siate presti , 

Cicche ciacche qua , e là . (gli uomi- 
( ni seguono a tagliare, e s internano nel bosco. 
In questo buon terreno , n ‘ 

Che è lontano dal mare, 

Una casa, per me vuo* fabbricare . 

lo che ho la direzione 

Uè’ fabbri, muratori, e legnajuoii , 

Farò dispor l' abitazion per tutti ; 

Ma insegna la natura, ' 

Che per se, pria di tutto, ogn' un procura . 

SCENA VII. 

Gianghira condotta dagli operar /' suddetti , e 
Garamone . 

Gar. (_^He cos’ è quest'imbroglio? 

Una donna Chinese han ritrovata ì 
L’ isola non c dunque inabitata . 

Già. Lasciatemi , indiscreti ; 

Conducetemi innanzi a chi comanda , 

Gar. Via, lasciatela stare. 

Presto andate , canaglia , a lavorare . 

( gli operar j partono . 

Già. ( Stelle! Che sarà mai?) 

Gar. (Se in questi boschi 

Nascon di queste piante , 

Si dovrian popolare in un istante . ) 

Favorite , signora : 

Siete voi di quest' isola ? 

Già. Lontana 

Vivo dal suol natio. 

Ramminga io sono, c soa straniata anch' io .• •- 
Gar. Come qui vi trovate ? 

V Isola disabitata . Y Già. 
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Giti. Pria che io vi narri il come , 

Ditemi il grado vostro, e il vostro nome, 

Gar. ( Non le vuo‘ dir chi sono , - 

Per tenermi un po più in riparazione. ) 

- In quest' isola or sono il superiore , 

Capitan comandante , e direttore . 

Già. Ah son ben fortunata , 

Se alle man di chi regge io capitai ! 

Ga r. ( Questa donna davver mi piace assai . ) 

Gi a. Vi narrerò i mici casi. 

Gar. Tutto a me palesate, 

Dite quel che vi occorre, e comandate. 

Già. Signore , il mio paese \ 

È Karoenitzkatà , patria Chinese • 

Gar. Come ? come ? ( Che diavol di città ? } 

Come si chiama? 

Già. Kamcnitzkati . 

Gar. Non ho sentito una città più strana , 

Voi siete dunque Kamenitzkarana ? 

1! nome è alquanto brutto ; 

Ma se tutte son belle come voi , 

Per meglio consolarmi , 

Vorrei anch’io Kakamenitzkatarmi» 

Già. Poco voi mi badate . 

Gar. Quel che colà mirate 
Venire a noi bel bello. 

In mar per la paura 
Ha perduto il cervello . i 

Essere si figura un signorone. 

Per delirio tal’ or comanda , e impone. 

Già. Povero sventurato ! 

In si tenera età ? 

Benché afflitta son io, mi fa pietà, 

Gar. Tiratevi in disparte, 

Bella 
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Bella Chinese mia, 

Cb' ei non faccia con voi qualche pazzia . 
SCENA Vili. 

Roberto , e delti in disparte ^ 

Rob. (Zi Are selve deliziose , 

Le bellezze in voi nascose 
Vicn quest’ alma a rintracciar . 

Par che dica 1‘ ombra amica ; 

Vieni in pace a riposar . 

Gar. Sentite il delirante ? 

Va parlando con l’ ombre , e con le piante . 
Andiamo in altra parte , 

E narratemi tutto a parte a parte. ' ( d Gid. 

Rob. ( E chi è colei vestita 

In abito Chinese t ) Garamone . ' ( chiamandolo . 

Gar. Aspettate: son a voi. Che comandate? {d Già. 
Rob. Quella donna è straniera ? ( a Rob/ 

Gar. Oh non signore; 

Sulle navi coni noi venuta è anch’ ella ; 

Ma la povera donna è pazzarella . 

Trovato ha quel vestito 
Da un marinar Chinese , 

E le par d’ esser nata in quel paese.' 

Rob. Povera giovinetta! 

Degno di compassione è il suo difetto . 

Già. ( Peccato , eh. ei non abbia il suo intelletto!)' 

Rob. Accostatevi un poco . 

Gid. (Non ardisco.) 

Gar. ( Egli mena le man, ve l’avrertisco. ) 

Rob. Via, sfogatevi meco, ( piano a Già. 

Y s Se 


\ 
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Se a consolarvi io vaglio. 

Lo sapete ch'io son grande ammiraglio. 

Gar. ( Vi par poco impazzito ? 

Egli non sa chi siate , 

E pretende che voi lo conosciate. ) {piano a Gì*. 
Già. (Grande infelicità! ) 

Rob. Dite . ( a Gerani 

Gar. Signore . 

Rob. Si sa perchè c impazzita ? 

Gar. Credo che qualchedun 1’ abbia tradita , 

Anzi per vostra regola 
Disse nel rimirarvi. 

Che le venne il prurito di ammazzarvi . 

Rob. Fate che immantinente 
La giovine furente 
Sia custodita bene . 

Itene a ritrovar ceppi , e catene. 

Gar. Subito, si signore. 

Già. Ehi , cosa dice ? ( a Gap. 

Gar. Egli contro di voi 

La testa ha riscaldata , 

E vorrebbe vedervi incatenata. 

Presto, vpnite meco. {piano a Già 

Rob. Amico , udite . 

La giovine qui resti, indi tornate 
A custodirla con persone armate. 

Gar. Badate che il delirio non la prenda. 

( Non vorrei si scoprisse la faccenda . ) 

Voi che ammirate 

Quegli occhi languidi , 

, Padron mio caro. 

Non vi fidate. 

Sol che parlare 

Voi le vorrete , 

Con le sue mani. 


( a Gar. 
{a Rob. 
{da se . 
(a liob. 


A me 
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A me credete, 

Vi farà in brani 


. Senza pietà . 


È pazzo affatto 

( a Gin. 

Quel poverello , 


11 meschinello 


Cervel non ha . 


Sì , si fuggite 

{ a RoP. 

La sua favella , 

i 


Già yì corbella ì 
Già ve la fa* 

• Quella sirena , 

Se vi dà pena, 

Fate che vada 

Lontan di qua * ( parte j 

SCENA IX. 

Roberto , e Giangkir * ; 

kob. (I^Enchè fosse eccedente il suo furore j 
In un uomo viltà saria timore.) 

G/à. (Eppur voglio arrischiarmi. 

Se furente sarà , saprò sottrarmi . ) 

Rob. Giovine sventurata. 

Narratemi chi siete . 

Meco parlare , e confidar potete . 

Già. Nacqui in patria Chinese, 

Il mio nome è Gianghira . 

Rob. (Della China parlando, ella delira.) 


Ì t SCE* 
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SCENA X. 

Valdimone eoo seguito , 

Val. Signor , non è dovere , 

Che per l’ isola solo errando andiate } 

Queste guardie per voi son destinate . ( a [L>b. 

E voi non lo dovete abbandonare. (alle guardie , 
Già. (Misero, lo vorranno incatenare.) 

Bob. Valdimone, a voi consegno 

Questa donna gentil; sia custodita, 

Sia da ognun rispettata, e sia servita. 

Val. (E chi è colei di sì vezzoso aspetto ? ) (piano a Rob, 
Bob. (È una giovin, che perso ha l’intelletto.) 

(piano a Val. 

Val. ( Povera disgraziata! 

Prego il cielo di cuor sia risanata . ) 

Rob. Donna , qualunque siate , 

Voi pietà meritate . 

Provo per voi tormento, 

E ai casi vostri intenerir mi sento. fart$, 

SCENA XI. 

Gianghira Valtìimoue , e guardie . 

Già . D Itemi in cortesia , 

Da che nacque di lui la frenesìa ? 

Val. Giovin bella, e compita, 

È egli vero che voi siete impazzita ? 

Già. Io ? Per grazia del cielo 
Lucido ho 1‘ intelletto. 

Vul. Quello che ora partì , così mi ha detto . 

Già. 


Digitìzed by Google 



Cia. Non è stolto il mesebin ? 

Val. . Stolto Roberto? 

Stolto il nostro ammiraglio ? 

Cia. Ohimè! Che sento ? 

Son tradica : creder mi han fatto , 

Perfidi , eh’ egli fosse un mentecatto . 

Val. Egli crede di voi la stessa cosa ; 

Onde senza che fate altri lunari , 

In ral supposizion siete del pari . 

Cia. Rintracciarlo vogl’ io ... 

Val. Restate un poc®} 

Lo potrete vedere in altro loco . j 
(M i piace, ma non so chi diavol sia.^) 

Dite , signora mia , 

Quel vestito mi sembra alla Chinese i 
Come qui siete in foiestier paese ? 

Già. Ad altri , che a Roberto 

Non consento parlare, io Io protesto. 

Dissi il principio , e vuo' narrargli il resto . 
Val. S'egli è il nostro ammiraglio, 

Io non sono un baggiano-, 

Sono vicegerente , e capitano . 

Già. Non cerco quel che siate , 

Val. Confidatevi in me . 

Già. Non Io sperate. 

Val. Cospetto] un simil torto 

Da un’ incognita donna io non sopporto ; 

E se in vostro favor posso impegnarmi, 
Anche il modo averò di vendicarmi. 

Già. Che vi feci , signor ? 

Val. Dite chi siete . 

Già. Siate meno indiscreto , e lo saprete . 

■ Povera sventurata , 

Da tutti abbandonata , 


* 
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Che in paese stranier chiede pietà, 

Insultar, minacciare è crudeltà . 

Ora al monte, ed ora al fonte. 

Dispiegando il mio tormento. 

Cruda belva dalla selva, 

Non mi venne ad insultar. (parte . 

SCENA XII. 

Fattimene soie. 

V 

X Overa donna! In fatti . 

Siamo noi con le donne mezzi matti . 

Subito che si vede 

Un volto che non sia d’ amore indegno f 
L’ uomo subito forma il sno disegno j 
E tante volte , e tante , 

Brutta, o bella che sia, talun si attrova, 

Che non cerca di più se è cosa nuova . 

A chi place un bel labbro ridente ; 

A chi piace severa beltà i 

Chi vorrebbe la donna languente^? 

Chi furbetta cercandola va . 

A me piaccion le femmine tutte. 

Non mi preme sian belle, sian brutte ; 
Quel che al core piacere mi dà , 

È in amore la mia libertà ( parte 

S C E N ■ A XIII. 

Giardino delizioso . 

Carolina , e Panico . 

r . . 

Pan. V^Arolina, ho veduto, 

Io stesso con questi occhi, 

II 
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li vostro Valdimonc, il vostro amante * 

Con un' altra beltà far il galante , 

Car. Possibil , che sia vero ? 

Pan. Certo , signora sì . 

Car. Uomini senza fe, tutti così . 

Pan. Tutti non son compagni. Io per esempio* 

Se una donna ha per me della bontà , 

Non mi posso scordar la fedeltà . 

Car. Valdimon disgraziato ! 

Perfido , scellerato ! 

Ah non so chi mi tenga 
Ch’io non sfoghi con voi l’ira, e lo sdegnd . 
Pan. Con me ? 

Car. Con voi r io' adoperare un legno. 

l’an. Io , che colpa ne ho ? 

Car. Se tutti siete 

Di una razza maligna , e menzognera , 

„ Pur che il reo non si salvi il giusto pera. 

Pan. Ecco qui Valdimonc . 

Car. Venga pnr , ch'io l’aspetto. 

Pan. Prego vi non gli dir quel che vi ho detto.: 

Car. Perche ì 

Pan. Perchè ho paura* 

Se gli dite qualcosa io me ne vo*. 

Car. Via, per farvi piacer non parlerò. 

SCENA XIV. 

Valdimene , e detti . 

Val- Eccomi a voi tornato. 

Car. Vada, signor , dove finora è stato, 

Val. Perchè siete sdegnata ? 

Car. Lo so , che ha ritrovata 

Una 
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Una di me più bella. 

Si vada pur a divertir con quella . 

Val. Panico! 

Pan. Non so niente . 

Val Cosa mai vi sognare? (a Car. 

Car. Lo so che m’ ingannate, 

Che d' un' altra beltà voi siete amico. 

Val. Chi ve V ha detto ? 

Car. Eccolo qui . Panico . 

Pan. Non so niente. 

Val. È un bugiardo. 

Pan. Si , signore . 

Val. Voglio cavargli il cuore, 

Pan Ajuto , ajuto . 

Car. Via, lasciatelo stare. ( difende Pan. 

Val . Aspetta pur , t' insegnerò a parlare . 

Car. Se con lui vi sdegnate 

Perchè il vero mi han detto i labbri suoi , 

Ditemi , che dovrei far io con voi? 

Val. A torto mi accusate . 

È ver, con una donna 
Ho parlato , non dico una bugia , 

Ma non so chi ella sia ; 

E se fosse ben anche una regina , 

Non fa torto il mio cuore a Carolina . 

Car. Eh bugiardo , lo vedo , 

Mi vorreste ingannar, ma non vi credo. 

Povere donne, che s’ha da far? 

Tutti non cercano , che d’ ingannar . 

Siam le vezzose, siamo le belle , 

Siamo le care nei primi dì , 

E poi ci trattano tutti cosi . 

Uomini ingrati, senza pietà. 

Che tradimento ! che crudeltà ! 

Più 
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Più non vi voglio , più non m' imbroglio ; 

La cara pace solo mi piace , 

Perfidi mostri à* infedeltà . (parte. 

SCENA XV. 

Valdimone , e Panico, poi Giacinta, 

Fai. M, maltratta così per tua cagione j 
Ti vuo’ trarre il cerve! con un bastone , 

Pan. Ajuro, per pietà . 

Già. Che cosa è stato ? 

Val. Lasciatemi punir quel disgraziato. 

Pan. A voi mi raccomando . ( a Già, 

Già. La sua vita per grazia io vi domando . 

Val. Hai ragion, che con donne 
Non soglio esser scortese. 

Pan. Grazie deila finezza ■ 

Cia. E in che vi offese ? 

Val. Ha detto a Carolina, 

Che con altra mi vide in compagnia. 

Pan. Non ho detto per questo una bugia, 

Val. Perfido ! ( minacciandolo 

Pan. Difendetemi . ( a 

Già. Via , lasciatelo stare . ( difende Pan. 

Pan Anche a voi qualche cosa ho da narrare, (a Gta.. 
Già. Che sì che Garamone 

Fatto ha anch* egli lo stesso ? 
pan. L' avete indovinata . 

Già. Altri ancora di ciò mi hanno avvisata . 

Val. Non credete alla gente menzognera . 

Già. Siete tutti bricconi a una maniera . 

SCE- 
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SCENA XVI. 

Gaimone, e detti, e Carolina . 

Gar. C^iAra mia Carolina, 

Vi ricerco per tutto, e fion vi trovo. 

Vi c qualcosa di nuovo ? 

Parmì veder quel ciglio rabbuffato. 

Car. Pezzi di disgraziati ! 

A me di questi torti ? 

Qar. Io non so niente. 

Car ■ II diavol , che vi porti . 

Mi consolo con voi , mio signore , 
Dell' acquisto di nuova beltà ; 

Ma vendetta vuo’ far di quel core, 
Ma mi voglio sfogar come va . 

Gaf. Non intendo che cosa mi dica -, 
Incantato restare mi fa . 

Questa cosa davvero m’ intrica ; 

Chi sa dirmi colei che co s’ ha ? 
Tal. Tatti due quel bugiardo ci accusa 
Con le belle di rea fedeltà. 

Tati. Miei signori, vi prego di scusa; 

Quel che ho detto da tutti si sa. 
Tal. \ Scellerato , disgraziato , 

Gar.) La mia man ti punirà . 

T*n. Carolina , per pietà J 

Gar. Non bravate, noi toccate, 

Niun di voi 1* offenderà . 

Gar. Hai ragione . 

Tal- Ci vedremo . 

a i Sempre lei non ci sarà. 

Tati. Carolina, per pietà/ 
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Pia. 

Quest’ c il mio caro , 



Quest’ c il mio bello , 



E questo è quello ( mostra ai acca- 


Ch’ io voglio amar . 

{ rez.. Fan. 

Fan. 

E voi morite se ci patire. 

( a Car. 

Par. 

Voi lo soffrite? 

(4 Val. 

Val. 

Lo vuo* scannar . s 

f contro Pan. 

Già. 

Nessuno ardisca toccar Panico; 



Mio caro amico; mio dolce 

amor ! ( mo- 


( tirando di 

accar. PaJf. 

Pan. 

E voi crepate se vi lagnate. 


Par. 

Lo sopportate ? 

{ a Val. 

Val. 

Ti cavo il cor. 1 

[contro Pan. 

Car. . 

Non minacciata , non lo toccate; 

Già. ) 

Caro Panico , mio dolce amor ! 


Car. 

Voi non c’ entrate , questo è per me. (a puf. 

Già. 

Voi la sbagliate; così non c. 


Car. 

Pel suo gran meritp 



Non è bastante . 

• * 

Già. 

Dal grado nobile 



È assai distante. 


Val. ' 

v Fra lor si attaccano 


Par. t 

) * Z Per nobiltà . 


Pan. 

Vorrei dividermi 



Di qua , e di là . 


Pia. 

Venite meco. {lo 

tira a ». 

Car. 

. Venite qui. {lo 

tira a ». 

Pan. 

Piano, vi supplico 



Per carità , 


Car. 

Quest’ anellino 



Vi vuo’ donare. 


Car. 

Di un mio regalo 



Si fa così? 

\ 

Car. 

Questo spillone 



Val. 
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350 L'isola disabitata, 

Val. È un mio presente * 

Datelo qui. 

Car. ^ Sì , ve lo dico , 

(Am.) ~ Tutto a Panico 

Voglio docar. 

G*r.v Quel disgraziato , 

Val. ) * 1 Quel scellerato 

Voglio ammazzar. {con le spade, 

Car. x Pria che ferire il petto V 

Già.) 4 1 Del dolce mio diletto. 

Mi passerete il cor. 

V ^ r ) * 1 Ba»* , v’ adoro ancor t 

Car. \ perfidi , barbari , 

Già. ) 1 Senza pietà . 

fan. Ah difendetemi 

Per cariti . 

Car.. No, non temete * 

Già.) Meco verrete 

Senza timor. 

Pan. Sì che nel seno 

Giubila il cor- 
Piii. \ Si che son pieno 

Gar. ) * 1 D' ira , e furor , , 


fine dell' Atte primo , 


. I 


A 

AT- 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Giardino delizioso . 

Valdimone , e Garzimene, poi Pànico in disparte, 

Val. (jXAramone, che dite? 

Le nostre innamorate 
Par si siano accordate 
Di accarezzar Panico per vendetta. 

Gar. Clie rabbia maledetta ! 

Hanno preteso di mortificarci . 

Val. E con esse noi pur dobbiarn rifarci . 

Son gelose di noi per la Chinese , 

E noi concordemente 

Faccianole disperare. , 

Gar. Ma tutti due non la possiam sposare. 

Val. Bene , da boni amici 

Facciam cosi .• che scelga per marito 
Di noi due la Chinese il più gradito. 

Gar. Son contento. (Lo scelto sarò io.) (da se, 

Val. (Già mi posso fidar del metto mio.) 

Pan. (Eccoli tutti due; sentir invoglio 

Se parlano di me.) (da se irt diipartel 

Gar. Ma se Roberto 

Avesse la medesima intenzione ? 

Val. Or mi passa per mente un' invenzione. 

Già nel nostro equipaggio 

Vi son vari Chinesi* * 

Che hanno gli abiti ancor de* lor paesi . 

C informeremo in prima 

Del 
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Del padre di Gianghira , 

Poi con una imbasciata , 

Fingerem che da lui sia ricercata . 

Gar. II pensamento è astuto. 

Fan, ( A tempo ad ascoltar son qui venuto . ) (da sa . 

Val. Quando in poter l'avremo. 

Da lei dipenderemo . 

Gar. Tutto va ben ; ma ciò non basta , amico j 

Dee sentir la sua pena anche Panico . Panico si 
accosta un foco più , e di quando in quando 
per timor si ritira. 

Val. Sì , vogliam bastonarlo . 

Gar. Bastonarlo ! perche? Meglio c ammazzarle?. 

Val. V idea non mi dispiace . 

Gar. Finite avrà le impertinenze sue . 

Fan. (Che siate maledetti tutti due.) 

Val. Do re lo troverem ? 

Gar, Lo cercherò . 

Val. Voglio cavargli il cor . ( parte . 

Gar. Lo scannerò .. 

Se lo trovo quel poltrone. 

Quel villano mascalzone, 

Il muson gli vuo' pestar. 

Dopo a colpi di bastone , 

Presto presto stritolato , 

Ticche tacche in cento pezzi , 

Ticche tacche il vuo’ mandar. (parte . 
( Tanica di quando in quando si avvan~ 
*a ad ascoltar t , e si ritira treman te , 


3CE- 
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S C E N At II. 
Etnico solo . 

Ebligato , signore , 

Delia soa cortesia, del suo buon core, 
Vuo cercar di Giacinta , ’u . 

Vuo cercar Carolina , 

Vuo lor raccomandarmi 

Contro costoc che vogliono ammazzarmi ; 

E yuo , per obbligarle , 

Ad avere di me piu compassione. 
Discoprir la finzione , 

Che han fra di lor pensata 
Di portar dalla China un' ambasciata . 
Voi volete burlarmi , i : . . 

Canaglia maledetta. 

Dice il proverbio : chi la fa l’ aspetta . 
Con queste ragazze 
Contento sarò: 

Per me vanno pazze, » 

Son cotte , lo so . 

Mi par di vederle ; 

Intorno di me, . . , . 

A dirmi : Panico 
Son morta per te. 

$ì care , belline , 

Le mie ragazzine , 

Non dico di no . • 

Al diavolo andate, 

Bricconi, crepate, ;j 
Di voi riderò . 

.. c « 

V Isola disabitata « Z 


( fasto . 
SCE- 
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S C E : . N A ì 1 I I. 

Carolina sóla* 

A ? '• 

Ffc che l’ho recluta/ , „ * 

Quello ~.è quel bel sembiante, i rilevi 
Che mi ruba 1 * amante. -,-—5 o * • 

Il povero Panico 

A tempo mi ha avvisata •»*••« .1 <■ 

Della bricconeria dell’imbasciata^ 

Oh se sapessi il modo 
Almen di vendicarmi! 

Or or vado là dentro ad isftxgarmi . 

( mostra voler entrare nel padiglione . 
Ma veggo Valdimon* • • ■ 

Venir da questa parte. 

Voglio usare ancor io 1* ingegno , e 1‘ arte . 

S C E N -A IV. 

Valdimme , e la suddetta. 

Val. EtCco qui Carolina: i 

Per tener meglio il mio pensier celato 
Voglio finger con lei lo spasimato. 

Car. Fingere mi convita col traditore 

Di esser pentita , e spasimar d‘ amore . 

Val. Carolina bella, bella.’ 

Car. Poverina ! non son quella . 1 

Val. Siete il mio cor. • 

Car. No, traditor . 

a x Sospirare quel volto mi fa.’ ’ 

Val. ( Tutto non vede . ) 

Car. (Tutto non vede.) i 

, : * • a x 


(da se . 
(da se , 

( da se. 
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a 2 Mio conforto , mio dolce tesoro , 

Per voi moro* vi chiedo pietà. 

Pai. Cara , mi amate ancora ? 

Car . Questo mio cor vi adora . , t 

Val. Vi c scappata dal sen la gelosia ? 

Car Ogni brutto sospetto è andato via.- 
E voi siete sicuro 
Del sincero amor mio? 

Val. Son sicurissimo . 

( Sciocca ! Te ne avvedrai . ) l da se 

Car. ( Maledettissimo ! ) da se / 

Ah per vostra cagione 
Quanti sospiri ho tratto ! 

Val. In lacrime per voi mi son disfatto . 

Car. Poverino 1 Si vede . 

Val. Si conosce 

Quanto avete patito. 

Car. Me ne dispiace assai. 

Val. Ne son pentito. 

Car. Mai più liti fra noi . 

Val. . Mai più gridare . 

Car. ( Che ti venga il malan ! ) 

Val. ( Possa crepare!) 

Car. Caro il mio ben, quello eh’ è stato è stato .• 

Val. Panico disgraziato , . .. 

Tutto per sua cagione . i , 

Car. Sì Panico è u n briccone . ; 

Val. Se lo trovo 

Vuo‘ con lui vendicarmi . 

Car. Zitto . Venite qui . ( Voglio provarmi . ) 

Son ancor io sdegnata ( lo tira in disfarti. 

Con lui , che mi ha ingannata 
Fingendo , che Valmone , poverino , 

Ritrovato si avesse un amorino . 

Ma Io so , che son io la sua diletta . 

Za SI 


\ 
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Sì , vita mia , vuo' che facciata vendetta 
Sentite: quel briccone 
Dorme in quel padiglione . 

Pian pian senza svegliarlo , 

Cogliere lo potete , ed ammazzarlo . 

Val. Subito con là spada, . . 

Car. No , fermate . 

All’ avvenir pensate. 

Se da voi con la spada egli è trafitto. 

Vi potrian castigar per tal delitto . 

Parlo così perchè vi voglio bene . 

Val. Suggeritemi voi , che far conviene . 

Car. Voi dalla vostra gente 
Fate tagliar le corde , 

Fate levar le mazze 

Del padiglion , dov’ è colui serrato , 

Sicché resti coperto, e soffocato. 

Poi perchè non respiri , c non si mova , 

Fategli passar sopra 
Carri di monizione , 

Armi , sassi , cavalli , ed un cannone . 

Val. Brava! son persuaso. 

Diranno allor che 1* ha ammazzato il caso . 

Voi mi volete ben $ non vi è risposta . 

Car. Ditemi , gioja mia , son corrisposta ì 
Val. Siete l’idolo mio ; di cuor vel dico. 

Car. Contenta io son . ( Non me n’ importa un fico . ) 
Ah caro bel visetto. 

Ah bello quel bocchino , 

Quell’ occhio graziosino 
Mi piace in verità . 

Io sento , ohimè ! nel core , 

Un certo pizzicore , 

Che delirar mi fa . 

. . ... S' ac- 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. Sii 

S' accosti , c la manina 
Mi dia con civiltà , 

Si lo senti , come batte . 

Ticchc , tocche , ahi il cor mi fa, 

( Me la godo, me la rido. 

Della sua semplicità . ) ( parti.' 

SCENA V. 

Valdimone silo , poi guardie . 

T 

Val. -Li' Idea non mi dispiace! 

Senza carri , e cannoni 

Di grosse travi c il padiglion formato ; 

Se Panico s'incappa, egli è schiacciato. 

Nasca quel che sa nascere : proviamo . 

Ehi , guardie. Immaotinente ( alle guardie, (he 

( arrivano. 

Fate cader quel padiglione a terra-, 

Cada precipitando. 

Non lo dite a nessuno; io vel comando. 

( le guardie partono . 

Questi da me dipendono; 

Della loro fedeltà son sicurissimo, 

E lo faran prestissimo. 

Panico disgraziato , 

Ci sei pur capitato, ( cade il padiglione. 

Bravi davvero! é il padiglion caduto; 

C’ c restato il briccone . 

Una voce di dentro . Ajuto , ajuto . 
yal. Grida ajuto il villano ; 

Ma lo domanda invano . 

Stattene lì, ch'io non ci penso un cavolo » 


Z 3 SCF- 
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Tattico dalla parte opposta > ed il suddetto . 

Tan. C<Os' è questo rumore I • - 

Val. Ajuto. II diavolo . 

( vedendo Panico dietro di lui si spaventa . 
Pan. Il diavolo ? dov’ è ? (si spaventa . 

Val. Spirto dannato j • 

Sei di casa del diavol ritornato ? (aVan.trem. 
Tan. Povero me ! che sento ! 

Mi vuol far spiritar dallo spavento . *+ 

Val. Panico . ‘ ( c &n timore . 

Pan. Che volete ì - ' '"-(con timore, 

Val. Sei morto ? 

Tan. Io non lo so. 

Val. Fosti accoppato ; 

Tan. Io crederei di no . 

Val. Come ti sei dal padiglion salvato ? 

Pan. Io! non ci sono entrato. - » • 

Val. Come ? non fosti là ? 

Tan. Io non fosti di là : fosti di quà . 

Fai. Ah trista Carolina! 

Mi ha ingannato cosi 1‘ impertinente . 

Tu me la pagherai . 

Pan. Non ne so niente . ’ • ' 

Val. Veglio tcco sfogar lo sdegno , e 1* ira . 


SCENA 


G aramene e detti . 


Gar. A 

Val. 


Mico . 

Che cos’ è ? 



M l 


( affannato . 
Gar. 
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Gttr. Morta è Giangbira. 

Val. Come? i . i\ 

Gar. La poverina , 

Là dentro ritirata , o . a* 

Caduto il padiglion , morì accoppata . 

Val. Oh ! cosa ho fatto ? -■ i . ^ . j 

Presto .. . voglio veder... Ma con costui 
Voglio prima sfogar ... Forse Giangbira 
Morta ancor non sarà.. ■ , ? 'li.. 

Ammazzatelo voi per- carità . ■ ■ j 

Dalla sponda 4' Acheronte . r • 

Della donna che morì . r 
Odo il labbro a dir così : 

Sia Panico scellerato < 

Strascinato, tanagliato. 

Sia squartato H traditor. 

Negli Elisi la belPnlma ' .1 

ù «>La sua calma non avrà, 

Se il crude! non perirà . 

Quel briccone.^ quel guidone 
Non si rida , non si sbeffi , 

Sia legato , ed attaccato 
Per il collo; con un crollo 
Nc staccare si dovrà, 

<■ m. -Se alla luna gli sberleffi 

Sulla forca non farà _ c\. . . ir. ..(parte. 

’ . . »;v -.iJl 

... . SCENA Vili. . ,>.V\ 

: .- ; •<. ■> 
Garamone -r.tdtjitt.ì- -i 

H : ’ ‘.ili ‘J •• •’ 

Ai scotitoi. : :. 

Pan. Ho sentito. . 

Gar. ' ” t. . >..tValdiroone^ • c . ' 

Vuoi che per le mie mani 

Z 4 Fac-, 
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Faccia morire il povero Panico . 

Io lo farò per contentar 1' amico . 

Pan. Non vi saria maniera , . « > -■ I > 

Di vedere le cose accomodate * 

Per esempio , con quattro bastonate ? 

Gar. No, certo, non ci c caso» 

Son galant'uom, la mia parola ho dato. 

Devi essere ammazzato. . 

Questo è tutto il piacer eh’ io posso farti : 

Scegli tu con qual morte ho da sbrigarti^ 

Pan. Se ho da morir, pazienza! 

Fate cosi, signore ; . . _ • 

Aspettate che un di mi venga male , 

E morirò di morte naturale. 

Gar. Subito dei morir. 

Pan. Subito ! oibò . 

Gar. Con la spada , bticcon , ti passerò . 

(tira fuori la spada. 

* ». 

S C E N...A IX. 

Giacinta e detti . 

Pan. Ajuto. ~ i 

Già. In tua difesa ( con tata spada in mano. 

Eccomi nuovamente . . . 

P«». Brava ! brava ! (a Giac. 

Gar. Andate via V v .< - M (a Giac. 

Già. Signore , 

Del suo bestiai furore ... ... . 

Si potrebbe saper l’ alta cagione ? 

Gar, Domandate la causa a quel briccone. i. . o 
Pan. Dicono , e non so niente', ’ i < " 

Che per opera mia' morta c Gianghira. 

. in? • .■ • .{ s ‘i Già. 
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Gì a. Si consoli , signor , che ancor respira . 

Per la bella Chinesc 
Il di lei cor si accese, 

E vorrebbe ingannarmi, 

E sfogare vorrebbe il suo dispetto. 

Con quest' uomo da ben che me l' ha detto . 

Gran valor ! gran bravura ! 

Col ferro sfoderato 
Contro un uom disarmato J 

Fan. Mi raccomando a voi . ( « Giac, 

Gin. Quell’ empio caria ; 

Difendetevi, o caro, ecco la spada. 

( dà la spada a Panico . 

Pan. A me ? che ne ho da far ? 

Gar. Vien via, poltrone, 

Ch’ io ti do il primo colpo nel polmone . 

Già. Animo . ( a Pan. 

Pan. Io non so fare . 

Già. Provati ; io sarò teco . 

Gar. Vien pure . 

Pan. Io menerò colpi da cieco. 

Gar. Ah! ( tirando colpi. 

Pan. Ah ! (tirando colpi, e li cade la spada. 

Gar. Sei morto . 

Già. Vuo di Panico riparare il torto . 

Difenditi se puoi. (contro Gar. 

Gar. Contro una donna 

Fulminare non vuo del ferro il lampo; 

Metto l’ arma nel fodro , e cedo il campo . 

Già. Eh di piuttosto, che la ma bravura 

Di una donna par mia muor di paura. 

Se ne trovano tanti e tanti 
Di questi uomini come te; 

Che far sogliono gli arroganti , 

Che pretendono spaventar . 

V Isola disabitata . z 5 Ma 
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Ma se a loro si mostra il muso , 

Delle porcole piglian suso , 

Chi li sente , cospetto di bacco ! 

Ma le pive ponendo nel sacco 
Zitti, zitti li vedi scappar. (parte. 

f>an. Cospètto di bacco! ( partita Giacinta replica la 

( burla à Gar. , e parte . 

Cospetto di bacco 1 

Zitti , zitti li vedi scappar . 

Zitto, zitto, mi vuo vendicar. (parte. 

SCENA X. 

Roberto e Gianghìra . 

Rob. Engano i due Chinesi 

Che vorrebbero udienza ; ( ad una comp. 

E voi frattanto 
Ritiratevi, o cara, 

Einchè costoro io senta . 

Già. Ah, che tutto mi affligge > e mi spaventa . 

SCENA XI. 

Roberto , poi Valdimone , e Garamone con finti baffi , 
vestiti alla Chine se . 

I ' • . 

Vengono a suono di stremanti , facendo i passi , e le 
cerimonie con caricatura a tempo di suono . Si pon- 
gono tre sedili ; Roberto siede , e fa sedere i due 
suddetti . 

Val v ^ Noi siam venuti qua * 

Gar.) * 2 • Da Kamenitzkatà, 

Val. Per parte di Kalkira . 

" • Gar. 
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\ 

Gar. Ch’ e il padre di Gianghira, 

Val. La figlia a domandar . 

Gar. Che deve ritornar . a 

Val. \ , Kalkira la vuol là,- . 

Gar. ) * 1 In Kamenitzkata . 

Rob. Parlerò con Gianghira. 

Innanzi di accordarla. 

Se acconsente tornar vuo' ricercarla 
Val. Kalkira é già pentito . 

Gar. Le troverà il marito, 

a 2. Lo sposo suo sarà 

Kakiro Katakà, / v , 

(viene un a comparsa , che parla agli orecchi di Roti, 
Rob. Come? Dai lor paesi, alla comp. 

Vi sono altri Chincsi? 

Val. (Amico, che sarà?) ( piano a Gar. 

Gar. ( Vi c dell’ imbroglio . ) ( piano a Val. 

SCENA XII. 

Tonico alla Chine se con baffi. Carolina , e Giacinta 
alla Chinese , e i suddetti . 

Vengono a suono di stromenti, con passi, e con le 
cerimonie , come gli altri due , poi siedono . 
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L'abbiamo da portar. 
a 2. Lo sposo la vuol lì 

A Karamanakì . 

Rob. Questi che qui vedete 
Vennero per il padre 
A domandar la figlia. Voi Gianpbira 
Per 1’ amante chiedete : ' (si alza . 

Datemi tempo > e la risposta avrete . ( parte . 

SCENA XIII. 

Carolina, Giacinta, Valdimone, G aramene , 
e Panico . 

Val. (j^Aramon, di costoro 

Cosa credete voi ? . ‘ (piano a Gar. 

Gar. ( Dubito sian Chinesi come noi . ) ( piano a Val. 

Vai ( Forti nella finzione . ) 

Gar. (Forti fio che si può.) 

Pan. ( Che ci conoscan ? ) ( piano a Gar. e Già. 

Gar. ( Non Io credo . ) ( piano a Pan. 

Già. * (Oibò.) (piano a Pan. 

(Gli st tomenti tornano a ripigliate l' aria di 
prima, e i fimi Chinesi fanno fra di loro i 
soliti passi , con le solite cerimonie . 

Val. \ Karameniskatà . 

Gar. ) Macaccorebeccà . 

Ti menaccà- Paratici , 

Bracca - Papagà . 

( Verso degli altri mostrano , che queste pa- 
role saino complimenti Chinesi. 

Già. ( Sentite ! ) (a Car. e Pan. 

Car. (Che ha detto?) (a Pan. 

Pan. ( Chi diavolo il sa ? ) ( piano a Car. 

Car . 


Digitized by Google 




ATTO SECONDO. 

3Óp 

Car.\ 

Panciri nascati 


Già.) 

2 Penaci caracca . 



Timpana là, Timpanacci . 



(corrispondono con simili complimenti é 

Fan. 

Scarbocci mascahd . 



Chirchirichi caccaraccà , 



Quajotta squaquarà . 

\ 

Val. 

( Che han detto , capite ? ) 


Gar. 

( Io no in 

verità . ) 


( tornano a far alcune cerimonie , con le quali 


( Carolina si accosta a Valdimone, 

e Giacinto 


( a G ar amane , e Panico nel mezto . 

Car. 

Baronacaccà . 

( a Vald. 

Già. 

Bricconacaccà . 

( a Gar. 

Fan. 

Garanaon cacci . 



Valmonta cacca . 


Val. 

( Ah , ah , maledetta ! ) 


Gar.\ 

a ^ Panicacaccà. 


Car.) 

Barone! 

(a Vald. 

Già. 

Briccone ! 

( a Gar ; 

Val.\ 

Tacete cacci . 


Car.) 

Tacete cacci . 


Val. 

Se tutto è scoperto , 



Di noi che sarà ? 

Noi sappia Roberto 
Che sdegno ne avrà , 


Car. ( D’ avervi burlato , 

Gia.\ Bastar mi potrà. 

Va».) * * Noi sappia nessuno. 

Partiamo di qui „ 

Tatti. 

Zitti, zitti, andiamo via. 

Non lo sappia chi si sia, (piatte fra di laro. 

E Chi- 
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E Chinesi agli Olandesi 
Comparir si studierà. 

Kara - niella karacà 

Cacomiti napati , ( tutti forte 

Gnascatà papagà 
Carobella caracca. 

( cantando e facendo le solite cerimonie partono . 


fané dell' Atto secondo. 


AT- 
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SCENA P RIMA. 

Padiglioni con vati sedili. 

é 

Roberto , Gianghira , Viti dimone , Garamone > Giacinti , 
Panico , tutti a sedere , ed altre persone parte sedute , 
e parte in piedi . 

CORO. 

f Ucti insieme radunati , 

Tutti uniti in società , 

Del paese impossessati. 

Diamo il nome alla città . 

Rob. Io di Gianghira in grazia 
Che si è fra noi salvata. 

Senza esitanza alcuna, 

La direi la città della fortuna . 

Gian. Anzi in riguardo mio 

Nominare potreste la città 
Terra di buon amore, e di pietà. 

Val. Se la nostra nazione or vi comanda , 

La possiamo chiamar la nova Olanda. 

Gar. O per la vicinanza 
Del popolo Chinese, 

Si potrebbe chiamar China Olandese . 

Pan. No , in grazia della China 
A noi poco lontana , 

La possiamo chiamar febbre terzana . 

Car, Io l’intitolerei città novella. 

Già. Ed io la chiamerei l' isola bella . 

Kob. Ciascuno , a quel eh’ io sento , 

A di-. 
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A diverso pensier finor si attiene: 

Ora il voto comune udir conviene , 

CORO. 

Ciascuno accorda, 

Ciascuno approva , 

Che sia chiamata 
L" isola Nuova , 

E il nome proprio’ 

Della città , 

Terra d’ amore * 

Si chiamerà : 

Rob. Dunque pensar dobbiamo 
Che la città novella , 

Terra d' amor chiamata , 

Sia d' amor fecondata, 

E con gli auspicj di pudico amore , 

Sia al comun ben sagri beato il cuore . 

CORO. 

Dolce Cupido , 

Piacer del mondo , 

Sia questo lido 
Per tc fecondo ; 

La bella pace, 

La fedeltà 
Formin la nostra 
Felicità . 

Rob. Adorata Gianghira , 

Io vi ho veduto appena , 

Che mi accesi di voi . Se dal destino 
Foste per opra mia serbata in vita , 

Par che il desrin meco vi voglia unita . 

Gian „ 
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Gian. Mi , signore » i Chinesi 
Quivi testé arrivati. 

In qual guisa da voi fur licenziati? 

Reb. Basta , basta } di ciò più non si parli * 

Deh se non sono indegno » 

Beila , dell* amor vostro , 

Porgetemi la man * ' 

Gi/rn. * La grazia accetto , 

La mia fede vi giuro t ,e il mio rispetto, (fanti 

SCENA II. 

, . , a • 

Roberto , Valàimone , Garamont , Panieo , Carolina, 
t Giacinti*. ,, x . 

C I • c. . t 

-/He dirà Carolina?) • >> 

Gar. ( Cosa dirà Giacinta? ) . , « 

Val. (Mi proverò di ritornar da lei.) 

Car. ( Restar senza un' amante io non vorrei . ) 

( Gianghira che torna, e li suddetti i 
Gian. Ah , signor , ci é di nuovo . 

In mare hanno osservato , 

Verso questo paese, 

Più d’un legno Chincsc 

Venir con gente armata * o * 

Che I' insegna di guerra ha dispiegata . ( fartéj 

Pan.' Oh poveri di noi ! cosa sarà ? 

Quest* è ben altro che Charabacà ! 

Rcb. L'ha predetto il mio core, 
v- Itene, Valdiraone, 

Raccogliete le genti all' armi usate? 

L* esercito ordinate , 

L’ oste Chinese ad incontrare andiamo . 

La nostra libertà noi difendiamo. ( parte j 

, SCE- 
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S C E N A • III: 

Val dimeno , Garamone > Panico , Carolina 'fd 


( parte . 
( parte . 


' ìi . 

Io non comando ai militar signori , • 

Ma ai fabbri, ai falegnami, e muratori . , • 
Pan. Ed io son quell’eroe, che iLcìel destina 
Ai salami, ai persutti , e alla cucina , 

Gin. Tatti in tale occasione 

Si hanno da far onore. Io, benché donna, 
Voglio far come donna il poter mio . 

Gar. Anch’ io vuo' farlo . 

Pan. 

Già. 


Gar. 


Pan. 


E lo tuo" fare anch' io . 

Vo’ a prepararmi 

Per cimentarmi: ' : 

All' armi, all' armi. r ’* • ’ {parte -, 

Voglio provarmi y ' 

Coraggio farmi : • 

All’ armi , all’ armi v ! • '" {parte . 

Voglio scaldarmi,- - -3 5,1 — v 

Satanassarmi : r 

All' armi , all’ armi » “ 

Con questa lancia, " ( con ma lamia . 

Se alcun si accosta , 

La 


e Giacinta . 

Val. O’ a dar gli ordini in fretta 

Perchè venga difeso il bel soggiorno . 
Carolina vezzosa, a voi ritorno^. 

Car. Vada , e ritorni pur ; se ne avvedrà ; 

Lo vuo far disperare come va . 

Già. Che fate voi , poltroni » 

Via , perchè non andate 
A combatter voi pur ? Qui cosa fate ? 
Gar. Io son uomo di pace ; 
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Gar, 

Pan. 
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La sua risposta 
Dar gli saprò. 

Con questa sega 
Se alla bottega 
Viene un nemico, 

Lo segherò. 

Con questo spiedo 
Se venir vedo 
Kakakomeri , • 1 
L* infilzerò. 

Voglio provarmi 
Con Garamone. 
Voglio segare 
Quel bernatdoue, 

<*v 

Non mi toccare , 

T’ infilzerò: 

All' armi , ali’àtmi , 
Voglio provarmi : 

All* armi, all’ armi ; 
Timor non ho . 


Z O. 57 t 

• • • v 

( con una sega . 

( con uno spiedo , 

. • . ) 
r.T.. f ) 

' t '* j « . 

.1 : • r* 'i 

, 1 ’ ■ l 

, * / 

(par lena, 


SCENA IV. 


d’aldi mone , e poi Carolina. 

Val. 'lutto c già preparato . 

Anch’ io di ferro armato 

Voglio andare con gli altri a far il bravo. '■ 

E se vado a morir ? Valmone , schiavo . 

Almen pria di morire... 

Eccola qui davvero . ( vedendo venir Car , 

Stava appunto con essa il mio pensiero . 

Car. ( L’amo ancora il briccone , 

Ma non lo voglio dir.) - 

Val. Già si avvicina.' 

Vez- 
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Vezzosa Carolina , il morir mio ; 

Vengo a prender da voi 1’ ultimo addio . 

Car. Itene , non ho cuore 

Di darvi un tale addio doglioso, e mesto. 
Vi potranno ammazzar senza di questo . 

Val. Povero Valdimone! 

Lo trattate così? 

Car. Quanto mi spiace, 

Che ora andate a morir ' 

Val. Chi sa ? può darsi , 

Che dalla morte il mio valor mi esima. 
Car. Ah foste morto almen tre giorni prima! 

Val. Vi domando perdon , ragazza mia , 

Se a voi di gelosia dato ho il disgusto. 
Car. Io gelosa non son di quel bel fusto . 

Val. Se morissi però... 

Car. Non piangerei . 

Val. Vado dunque a morir. 

Car. Buon viaggio a lei. 

Val. Pazienza! 


Car. 

( Traditore ! ) 

Val. Non 

ci vedrem mai più . 

Car. 

(Mi trema il core,)' 

Car. 

Te lo dico in confidenza , 

Tu non piaci agli occhi miei -, 
Che vuoi far ? quello non sei 
Che in mio sposo sceglier vuo. 

Val. 

Vi vorrà dunque pazienza: 
Manco mal che ho ritrovata 
Una donna men spietata. 

■ 

Con la qual mi sposerò. 

Car. 

Vado a dar la man di sposa » 

Val. 

Vado a far la stessa cosa . 

» » 

Ah ! purtroppo 1’ infedele , 
Meco finse amore, e fe. 

1 

Car, 
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Car. 

Perche resti? 


Val. 

Che non vai? • • 


Car. 

InfeJel ! 


Val. 

Troppo t’amai. 

« 

a 2 

Ah ! che fede non si trova ; 

A 


Ah ! che amore più non v' è . 


Car. 

Ingrato ! 


Val. 

Crudele ! 


Car. 

Tu piangi ? 


Val. 

Sospiri? 


Car. 

Sospiro per te . 


Val. 

Io piango per te . 


Car. 

Una donna men spietata 
Ti sei dunque ritrovata ? 


Val. 

Io non piaccio agli occhi tuoi ? 
Non son quel che sceglier vuoi ? 


Car. 

Io lo dissi per provarti . 


Val. 

Per provarti il dissi anch’ io . 

* 

Car. 

Ma tu sei l' idolo mio . 


Val. 

Ma tu sei il mio dolce amor . 


a l 

Siamo fedeli , 

Siamo costanti: 
Più Adi amanti 
Chi vide ancor ? 
Andrà crescendo 
Nel nostro core , 
Si bell’ ardore 



Sì Ado amor. 

* ■ s . 

\ , 

- i • 

( partono.. 


SCE- 


Digitized by Google 



V ISOLA D ISAB1TATA. 


37 + 


SCENA ULTIMA. 

Campo di battaglia con padiglioni , e machine militari , 
e veduta di mare in prospetto con navi Olandesi 
e Chinesi . 

Segue combattimento fra le truppe Chinesi , col quale 
s‘ intreccia il ballo , ed ottenutasi la vittoria dagli 
Olandesi , escono i personaggi tutti dell' opera , e can- 
tano il seguente coro festivo intrecciato dalla coutra- 
danza de’ ballerini che festeggiano la vittoria ottenu-* 
ta, e le nozze di Roberto , e Gtanghira . ; 

CORO., 

Viva la pace 

Nel nostro core, „ . 

Viva la face 
Del dio d'amore. 

Viva il bel genio 
Di libertà , / 

Parto del core . 

lieti godete. 

Sposi felici, 

Più non avrete 
Fieri nemici 
Che vi contrastino 
felicità . 



s 


Al. 

A 
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Altra parte del coro . 

L ' isola nuova 
Da noi trovata 
Più non si trova 
Disabitata ; 

Terra d’amore 
Si chiamerà. 

Cero pieno. 

Viva la pace 

Nel nostro core . 
Viva la face 
Del dio d’ amore , 
Viva il bel genio 
Di libertà . 


fine del Tomo qundragetimoiecondo , 


tool 
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